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Premessa 

Molti degli aspetti della vita contemporanea sono legati alla sfera 
dell’apparenza estetica (Crepax, 2020). L’attuale contesto socioculturale è 
caratterizzato dalla presenza di una forte pressione, soprattutto per le giovani 
donne, a raggiungere ideali di attraenza e perfezione (Carrard et al., 2020).   

Secondo Calogero e Thompson (2010), sin dall’infanzia, le bambine vengono 
socializzate a focalizzarsi sul loro aspetto fisico e sulle modalità con cui valutare e 
gestire la propria apparenza. Fin dalla tenera età, viene loro insegnato che è 
importante prendersi cura del proprio corpo al fine di apparire al meglio agli occhi 
degli altri ed essere socialmente apprezzate (Cash & Smolak, 2011). Con la 
pubertà, le donne cominciano ad imparare che l’attrattività fisica è uno dei mezzi, 
accettati a livello socioculturale, per ottenere attenzioni da parte degli altri (Cash 
& Smolak, 2011). Esse apprendono che il valore, il successo e la simpatia sono 
giudicati in base all’apparenza estetica e determinati dall’aspetto fisico (Rezaian, 
2020). Con la socializzazione, le donne imparano che avere un bell’aspetto 
influenzerà le loro esperienze di vita (Fredrickson & Roberts, 1997).  

Il passaggio dall’adolescenza all’età adulta è un periodo particolarmente 
rilevante nello sviluppo individuale. Tale transizione è caratterizzata, tra le altre 
cose, da importanti cambiamenti nella vita quotidiana e a livello identitario (Nelson 
et al., 2008). Quando diventano adulte, le donne realizzano che è esperienza 
comune che il proprio corpo sia considerato alla stregua di un oggetto agli occhi di 
osservatori esterni e apprendono che l’attraenza è qualcosa da valorizzare e 
apprezzare (e.g., Rezaian, 2020; Rollero, 2019). Nelle donne, esperienze ripetute 
di oggettivazione, insieme alla consapevolezza che il proprio aspetto fisico è 
oggetto di valutazione da parte degli altri, possono favorire l’auto-oggettivazione, 
ossia l’interiorizzazione dello sguardo di un osservatore esterno sulla propria 
apparenza (e.g., Baldisarri et al., 2019; Feltman & Szymanski, 2018; Moradi & 
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Huang, 2008). La percezione del proprio corpo come oggetto risulta essere 
un’esperienza che contribuisce, soprattutto per le donne, allo sviluppo di 
un’identità fortemente definita dall’aspetto fisico (e.g., Fredrickson & Roberts, 
1997; Sinclair & Myers, 2004). Poiché la percezione del sé corporeo è un elemento 
centrale dell’identità individuale (e.g., Kiviruusu et al., 2016; Stefanile et al., 
2009), un’immagine corporea positiva è importante per una sana transizione verso 
l’età adulta (Grogan, 2010). Al contempo, un’immagine corporea negativa e, in 
particolare, l’insoddisfazione corporea, costituiscono per le donne fattori di 
vulnerabilità nello sviluppo identitario. È opportuno considerare che 
l’insoddisfazione corporea, quale possibile conseguenza della percezione di non 
essere in linea con gli standard di bellezza dominanti, è un fenomeno ampiamente 
diffuso in molti contesti socioculturali (Varela et al., 2019). Nello specifico, essa 
risulta particolarmente presente nelle culture occidentali, probabilmente per 
l’eccessiva enfasi che viene posta sugli standard di attrattività e perfezione estetica 
(Barcaccia et al., 2018; Dakanalis et al., 2015). È stato stimato che circa il 50% 
delle giovani donne nei Paesi occidentali si è dichiarata insoddisfatta del proprio 
aspetto, sperimentando, di conseguenza, stati di disagio relativi alla propria 
apparenza (Gallivan, 2014; Micali et al., 2014). I tassi di insoddisfazione corporea 
per le giovani donne occidentali, rispetto alla controparte maschile, risultano 
particolarmente elevati (e.g., Al Sabbah et al., 2009; Bornioli et al., 2019). Non è 
infrequente infatti che esse sperimentino vergogna, senso di colpa, ansia e 
insoddisfazione per il modo in cui il loro corpo appare (e.g., Cash & Smolak, 2011; 
Dakanalis et al., 2015; Solomon-Krakus & Sabiston, 2017). Molte ricerche hanno 
dimostrato che l’insoddisfazione corporea femminile è associata a numerose 
conseguenze negative sul piano del benessere psicofisico (Andrew et al., 2016; 
Bornioli et al., 2019). Come in altri Paesi occidentali, anche in Italia i livelli di 
insoddisfazione corporea risultano particolarmente elevati tra le giovani donne, 
mostrando associazioni positive con la presenza di disturbi alimentari (e.g., 
Abbate-Daga et al., 2010; Dakanalis et al., 2013), conseguenze psicologiche 
negative, quali bassi livelli di autostima e una percezione di scarsa attraenza 
personale (Dakanalis et al., 2015; Rollero, 2013), comportamenti di rischio per la 
salute, come rapporti sessuali non protetti (Pirani & Matera, 2020), e la 
considerazione della chirurgia estetica per motivazioni intrapersonali (e.g., livelli 
più elevati di autostima) e sociali (e.g., maggiore apprezzamento da parte degli 
altri) (Nerini et al., 2019). 

Molte donne cercano di perseguire gli ideali corporei interiorizzati attraverso 
vari mezzi (Cash & Smolak, 2011; Park et al., 2010). La chirurgia estetica è sempre 
più vista come una rapida soluzione ai problemi relativi alla propria apparenza 
fisica (Wang et al., 2019). Oggi, infatti, molte persone scelgono di sottoporsi a 
miglioramenti cosmetici nel tentativo di avvicinarsi agli standard desiderati o per 
soddisfare esigenze psicosociali, tra cui il raggiungimento degli ideali di bellezza 
proposti a livello socioculturale (Rajanala et al., 2018). La crescente importanza 
attribuita al corpo nella cultura contemporanea e il fatto che la ricerca di un aspetto 
giovanile e attraente sia considerata una priorità assoluta nelle culture occidentali 
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hanno contribuito a normalizzare il ricorso alla chirurgia estetica quale strategia 
per intervenire sul proprio aspetto (Martel et al., 2020; Nassab et al., 2011; Sun, 
2020). Da un punto di vista socioculturale, le donne molto spesso credono che la 
loro autostima e il loro valore siano inestricabilmente legati alla percezione di 
essere fisicamente attraenti; pertanto, esse cercano di perseguire tale scopo al fine 
di aumentare il senso del proprio valore (Walker et al., 2019). 

Secondo la International Society of Aesthetic Plastic Surgery (ISAPS, 2018), il 
ricorso agli interventi di chirurgia estetica è in costante crescita nei Paesi 
occidentali, con l’Italia che si pone ai primi posti tra i Paesi con una più alta 
richiesta a tale riguardo. È opportuno considerare che, sebbene il sottoporsi ad 
interventi di chirurgia estetica possa avere conseguenze positive sul piano del 
benessere psicologico (e.g., riduzione dei livelli di depressione, ansia e distress 
rispetto alla fase pre-operatoria) (Di Mattei et al., 2015; Honigman et al., 2004), 
dall’analisi della letteratura emerge come i rischi associati a questi interventi siano 
molteplici. In particolare, è stata riscontrata l’insorgenza di una serie di 
complicazioni mediche post-operatorie come danni al sistema neurologico, 
encefalico, ustioni, dolori cronici, necrosi e, nei casi più estremi, il decesso (e.g., 
Golinski & Hranchook, 2018; Sarwer & Crerand, 2004). Bradbury (2009), in 
un’indagine sui rischi psicologici associati alle varie tipologie di interventi di 
chirurgia estetica, ha mostrato la presenza di problematiche psicologiche di gravità 
variabile: da una persistente e duratura insoddisfazione corporea a sintomi ansiosi 
e depressivi, episodi psicotici e Disturbo da Stress Post-Traumatico (per una 
review, si veda Honigman et al., 2004). I risultati relativi alla persistenza 
dell’insoddisfazione corporea a seguito degli interventi di chirurgia estetica hanno 
trovato conferma empirica anche in studi più recenti (Sarwer, 2019; Sobanko et al., 
2018). La ricerca, identificando i predittori della valutazione che le donne fanno 
del proprio aspetto, potrebbe offrire un contributo importante alla letteratura in 
costante aggiornamento relativa all’immagine corporea. 

Nell’analisi dei fattori coinvolti nello sviluppo dell’insoddisfazione per la 
propria apparenza, alcune evidenze empiriche hanno confermato l’importanza che 
le variabili socioculturali giocano a tale riguardo (e.g., Carrard et al., 2020; Nerini 
et al., 2019; Rollero, 2019; Schaefer et al., 2019). Il Modello Tripartito di Influenza 
(Tripartite Influence Model, TIM; Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) 
costituisce un riferimento di centrale importanza nell’analisi dei fattori 
socioculturali implicati nello sviluppo dell’immagine corporea. In particolare, il 
modello individua tre principali fonti di influenza, quali i pari, la famiglia e i mass 
media in grado di agire sull’immagine corporea attraverso due processi di 
mediazione: l’interiorizzazione degli ideali di magrezza e la tendenza ripetuta al 
confronto sociale relativo all’apparenza. L’interiorizzazione consiste 
nell’incorporazione o accettazione degli standard socioculturali di attraenza 
promossi dai media, fino a trasformarsi in valori che condizionano i comportamenti 
quotidiani; attraverso il confronto sociale, l’individuo valuterà il proprio aspetto 
tramite il confronto con i modelli salienti di attraenza proposti in maniera iterativa 
a livello socioculturale (Thompson et al., 1991). 
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Con la crescente diffusione di Internet, soprattutto tra i giovani adulti, la ricerca 
si è sempre più spostata dallo studio dei media tradizionali ai nuovi media, i quali 
costituiscono una fonte di influenza sull’immagine corporea particolarmente 
pervasiva (e.g., Holland & Tiggemann, 2016). In particolare, i Social Networks 
(SNs) rappresentano la tipologia di social media maggiormente utilizzata dalla 
popolazione giovanile (Global Digital Report, 2020). I SNs basati sulle immagini 
connesse all’apparenza estetica, data l’ampia disponibilità di fonti (e.g., amici, 
familiari, celebrità) che attraverso essi propongono ideali corporei irraggiungibili, 
sembrano costituire un terreno fertile per l’insorgenza di preoccupazioni relative 
all’immagine corporea (e.g., Boursier et al., 2020a; Holland & Tiggemann, 2016; 
Tiggemann & Anderberg, 2019). L’attenzione dei ricercatori in quest’area di 
indagine si è sempre più rivolta ad Instagram, poiché è un SNs focalizzato su 
immagini che propongono contenuti connessi principalmente all’apparenza fisica 
e che si caratterizza per la presenza di funzionalità che permettono di modificare il 
modo cui l’utente si presenta esteticamente nel contesto virtuale (e.g., Tiggemann 
et al., 2018). Il desiderio di apparire più attraenti sia a se stessi che agli occhi dei 
followers sta diventando una tendenza in costante crescita nella nostra società e la 
rapida proliferazione di strumenti per l’editing digitale delle immagini, insieme alla 
facile accessibilità ai SNs, sembra favorire una maggiore attenzione alla gestione 
di come il proprio corpo appare online (Chua & Chang, 2016). Inoltre, il 
progressivo fiorire di immagini pubblicate sui SNs che mostrano i risultati post-
operatori di interventi di chirurgia estetica risponde direttamente alle richieste di 
un gran numero di utenti, i quali, sempre di più, ricercano mezzi rapidi e accessibili 
per intervenire sul proprio aspetto (e.g., Pendolino & Ottaviano, 2019; Wang et al., 
2019). Tuttavia, nonostante la pervasività dei nuovi media quali potenti fonti 
socioculturali di influenza sull’immagine corporea, non appaiono ancora del tutto 
chiari gli effetti che le attività svolte sui SNs basati sulle immagini (e.g., Instagram) 
possono avere sull’insoddisfazione corporea e sulle conseguenze negative che 
spesso derivano da una autovalutazione sfavorevole della propria apparenza 
(Saiphoo & Vahedi, 2019). 

Utilizzando come cornice teorica di riferimento l’approccio socioculturale allo 
studio dell’immagine corporea, la presente ricerca si propone di analizzare, 
attraverso tre studi, il ruolo che i SNs possono avere sull’insoddisfazione corporea 
e l’accettazione della chirurgia estetica in giovani donne.  

Dall’analisi della letteratura è emersa, in primo luogo, l’assenza a livello 
internazionale e nazionale di strumenti validi e attendibili in grado di rilevare sia 
le attività che gli utenti possono svolgere su Instagram in riferimento a diversi 
profili target (e.g., amici, celebrità) sia la tendenza a confrontare il proprio aspetto 
con quello di altri utenti. Gli strumenti finora utilizzati hanno impiegato, in alcuni 
casi, una misura generica del tempo totale trascorso su Instagram (e.g., Brown & 
Tiggemann, 2016), poco informativa delle attività che vengono svolte dall’utente; 
in altri casi, item formulati ad hoc in base allo scopo dello studio (Fardouly et al., 
2018) o adattamenti ad Instagram di scale validate per altri SNs (Hendrickse et al., 
2017). Per quanto riguarda il confronto relativo all’apparenza, gli studi (e.g., 



CRISTIAN DI GESTO

 
 9 

Feltman & Szymanski, 2018) hanno utilizzato prevalentemente una misura 
generica del confronto che, tuttavia, non ha tenuto conto delle specifiche 
caratteristiche del contesto di Instagram (e.g., like, storie o dirette). Disporre di 
misure costruite e validate in riferimento ad Instagram potrebbe essere rilevante 
per verificare gli effetti del suo uso specifico, piuttosto che generico, sull’immagine 
corporea femminile. Pertanto, al fine di colmare il gap emerso dall’analisi della 
letteratura a tale riguardo (e.g., Fardouly & Vartanian, 2015, 2016; Hendrickse et 
al., 2017; Meier & Gray, 2014; Saiphoo & Vahedi, 2019), il primo studio si 
propone di costruire e validare due scale: una prima scala per rilevare le attività 
basate sulle immagini che si possono svolgere su Instagram in relazione a target 
differenti (i.e., sé, amici, celebrità); una seconda scala per misurare il confronto 
relativo all’apparenza effettuato su Instagram.  

Dall’analisi di recenti studi emerge, inoltre, che l’utilizzo dei SNs basati sulle 
immagini e l’esposizione ai contenuti da essi proposti potrebbero favorire nelle 
giovani donne una maggiore accettazione della chirurgia estetica, quale strumento 
attraverso cui raggiungere nella realtà gli ideali di bellezza ottenuti solo 
virtualmente (e.g., Martel et al., 2020). I canoni estetici trasmessi sui social 
risultano più o meno desiderabili a seconda della fonte di influenza che li promuove 
(e.g., amici, celebrità) (Scully et al., 2020); pertanto, le attività svolte su Instagram 
in riferimento a diversi profili target potrebbero avere effetti differenti 
sull’immagine corporea dell’utente e sulla sua scelta di impegnarsi in strategie per 
modificare il proprio aspetto, in funzione del maggiore o minore realismo degli 
standard estetici trasmessi (e.g., Scully et al., 2020). Considerando le possibili 
conseguenze negative che gli interventi di chirurgia estetica possono avere per la 
salute psicofisica dell’individuo (Bradbury, 2009; Golinski & Hranchook, 2018; 
Sarwer & Crerand, 2004), diventa importante comprendere con maggiore 
chiarezza il ruolo che i SNs possono svolgere a tale riguardo. Dalla letteratura presa 
in esame emerge inoltre l’importanza di analizzare i potenziali processi di 
mediazione nella relazione tra utilizzo dei SNs e accettazione della possibilità di 
sottoporsi a tali interventi. Pertanto, il secondo studio si propone di analizzare 
l’associazione tra le attività svolte su Instagram in relazione alle immagini, 
differenziate in base al target con le quali vengono svolte, e l’accettazione della 
chirurgia estetica. In linea con l’applicazione del TIM (Keery et al., 2004; 
Thompson et al., 1999) al contesto della chirurgia (Menzel et al., 2011), saranno 
inoltre considerati il confronto relativo all’apparenza e l’insoddisfazione corporea 
quali possibili mediatori di tale relazione.  

Dall’analisi della letteratura, infine, è possibile osservare che alcuni studi di 
natura correlazionale (e.g., Brown & Tiggemann, 2016; Seekis et al., 2020a) hanno 
mostrato come l’esposizione sui SNs a contenuti relativi alle immagini che 
propongono canoni estetici irraggiungibili e i feedback che essi ricevono dagli 
utenti potrebbero incrementare la consapevolez za di come il proprio corpo appare 
agli altri, le preoccupazioni per il proprio aspetto e le risposte emotive disfunzionali 
ad esse associate (e.g., l’ansia relativa al mostrare il proprio corpo pubblicamente 
e il timore che esso possa essere giudicato negativamente dagli altri). Tuttavia, la 
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maggior parte degli studi volti ad indagare la relazione tra uso dei SNs e immagine 
corporea è di natura correlazionale, risulta quindi importante condurre studi 
sperimentali in grado di fornire indicazioni sulla natura causale delle relazioni 
osservate. Il terzo studio si propone pertanto di esplorare, attraverso una procedura 
sperimentale, se la manipolazione di alcune informazioni associate alle immagini 
di Instagram (i.e., feedback di apprezzamento e il disvelamento di miglioramenti 
estetici) possa influenzare l’autoconsapevolezza, l’insoddisfazione corporea e 
l’ansia sociale per il corpo di giovani donne.  

Nel complesso i risultati della ricerca potranno offrire, sul piano teorico, un 
contributo nello studio del rapporto tra influenze dei SNs, confronto relativo 
all’apparenza, insoddisfazione corporea, accettazione della chirurgia estetica, 
autoconsapevolezza e ansia relativa a come il proprio corpo appare pubblicamente 
in giovani donne che utilizzano Instagram, colmando le lacune presenti in 
letteratura al riguardo. 

Da un punto di vista applicativo, la presente ricerca potrebbe fornire indicazioni 
utili per la pianificazione di interventi volti ad attenuare gli effetti deleteri 
dell’utilizzo di Instagram per attività relative all’apparenza sull’immagine corporea 
e l’accettazione della chirurgia estetica. Disporre di informazioni, empiricamente 
supportate, sui potenziali effetti negativi di Instagram potrebbe risultare rilevante 
per la progettazione di interventi di social media literacy, cioè una alfabetizzazione 
ad un utilizzo critico dei social media e delle loro specifiche caratteristiche e 
funzionalità connesse agli aspetti estetici. Inoltre, considerando che la chirurgia 
estetica può produrre cambiamenti permanenti del corpo non privi di rischi per la 
salute, i risultati della ricerca potrebbero aiutare a chiarire maggiormente il ruolo 
dei SNs rispetto all’accettazione della chirurgia estetica in giovani donne. Risulta 
infatti importante comprendere se la motivazione delle donne a sottoporsi a queste 
procedure derivi dal perseguire fattori temporanei, quali le norme sociali e le 
influenze relative all’apparenza dominanti in un dato momento storico e/o in uno 
specifico contesto socioculturale. In tal caso, infatti, i rischi potrebbero essere 
molteplici: da un lato, l’assenza di benefici per i candidati a tali interventi sul piano 
del benessere psicologico e della soddisfazione corporea, dall’altro, l’innesco di un 
circolo vizioso volto alla ricerca di ulteriori interventi estetici per rendere la propria 
apparenza in linea con i mutevoli ideali socioculturali di bellezza (e.g., Sobanko et 
al., 2018). 

 
 
 



 

INTRODUZIONE 





 

 
Capitolo 1  
Immagine corporea 

1.1 Il costrutto di immagine corporea 

Come osserva Grogan (2016), lo sviluppo concettuale del costrutto di 
immagine corporea risale agli studi condotti nel ventesimo secolo in ambito 
neurologico a partire dal modello posturale del corpo (Head & Holmes, 1911, 
1912). Secondo questo modello, la consapevolezza corporea possiede correlati 
neurologici che costituiscono la base per la formazione di schemi relativi alla 
propria collocazione nello spazio. La prima definizione formale di immagine 
corporea è stata proposta da Schilder (1950), che l’ha descritta come l'immagine 
del nostro corpo che ci formiamo nella nostra mente, cioè il modo in cui il nostro 
corpo appare a noi stessi. Tale definizione pone in evidenza come l’immagine 
corporea non implichi solo sensazioni fisiche, correlati neurali o processi 
immaginativi relativi al corpo, ma la formazione di una sua rappresentazione, che 
tuttavia non si riduce ad essa. Schilder (1935) fu il primo a considerare l’immagine 
corporea in una prospettiva biopsicosociale, evidenziandone la sua natura 
tridimensionale caratterizzata dalla presenza di correlati fisiologici, una struttura 
libidica e processi sociologici. I correlati fisiologici sono strettamente connessi con 
l’esperienza del dolore fisico inerente al corpo; la dimensione libidica fa 
riferimento all’esperienza più o meno consapevole che ciascun individuo fa del 
proprio corpo in qualità di oggetto desiderato da se stesso e dagli altri; la 
dimensione sociologica si riferisce all’influenza che gli ideali culturali di bellezza 
hanno sul modo in cui percepiamo il nostro aspetto. 

Il contributo più significativo del lavoro di Schilder (1935, 1950, 1978) è la sua 
interpretazione dell’immagine corporea come entità psicologica (Hanley, 2004), 
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che ha trovato conferma anche a livello empirico (e.g., Tylka & Wood-Barcalow, 
2015). Secondo Hanley (2004), Schilder ha messo in luce come l’immagine 
corporea non sia un elemento statico, bensì una realtà sempre presente, ma 
mutevole nel tempo, che si genera e si organizza sul piano sensoriale, emotivo, 
immaginativo, ideativo e relazionale. Schilder (1950) sosteneva infatti che 
l’immagine corporea non fosse solo un costrutto percettivo, ma anche l’insieme 
degli atteggiamenti dell’individuo verso se stesso e gli altri e delle interazioni 
sociali. 

L’immagine corporea è stata oggetto di studio della ricerca scientifica per 
moltissimi anni (Cash, 2004); in particolare è stato indagato principalmente il suo 
ruolo come fattore antecedente, di rischio o mantenimento dei disturbi 
dell’alimentazione e di un’immagine corporea negativa. Prima di Schilder (1950), 
la ricerca sull’immagine corporea si limitava esclusivamente allo studio delle 
percezioni distorte del proprio corpo causate da danni cerebrali; questo ha 
comportato anche difficoltà relative alla definizione del costrutto. Per molto tempo, 
infatti, i costrutti di immagine corporea e schema corporeo sono stati utilizzati 
intercambiabilmente (Thompson et al., 1999); ad oggi è possibile delineare una 
chiara differenza terminologica (e.g., Irvine et al., 2019; Paillard, 2005). Lo schema 
corporeo può essere definito come una rappresentazione somatosensoriale delle 
posizioni relative alle parti del corpo che deriva da molteplici input sensoriali 
(propriocettivi, vestibolari, tattili, etc.) che interagiscono con i sistemi motori nella 
genesi delle azioni. L’immagine corporea implica invece una rappresentazione più 
complessa del proprio corpo, delle sue funzioni e delle relazioni tra questo e 
l’ambiente esterno (Schwoebel & Coslett, 2005). Tuttavia, la definizione di 
immagine corporea è stata più volte rivisitata nel corso del tempo. 

1.2 Definizioni di immagine corporea 

A partire dal 1950, i ricercatori hanno definito l’immagine corporea in modi 
diversi. Data la sua natura multidimensionale, la maggior parte degli studiosi ha 
sostenuto la difficoltà nell’individuare una definizione univoca di immagine 
corporea.  

Fisher e Cleveland (1956) hanno indagato il costrutto di immagine corporea 
secondo una prospettiva psicodinamica. In particolare, gli autori hanno studiato il 
costrutto di body boundary, una sorta di confine corporeo tra il sé e l’ambiente 
esterno che deriverebbe dalla percezione delle sensazioni corporee interne. 
Successivamente Shontz (1969), allontanandosi dalla prospettiva psicodinamica a 
favore di quella cognitivista, ha cercato di integrare gli aspetti teorici ed empirici 
provenienti da diverse aree della psicologia sperimentale per giungere ad una 
migliore comprensione dell’immagine corporea. Shontz (1969) fu il primo a 
considerare l’esperienza corporea come multidimensionale, aprendo la strada alle 
definizioni più contemporanee di immagine corporea, tutt’oggi utilizzate 
nell’ambito della ricerca psicosociale. 



CRISTIAN DI GESTO

 
 15 

Nel 1988, Slade la descrive come l’immagine che abbiamo nella nostra mente 
della forma, dimensione, taglia del nostro corpo e i sentimenti che proviamo 
rispetto a queste caratteristiche e alle singole parti di esso (Slade, 1994): cioè, la 
rappresentazione soggettiva che ogni persona ha del proprio corpo. Secondo Slade 
(1994) l’immagine corporea è costituita da una componente percettiva, cioè come 
la persona visualizza la taglia e la forma del proprio corpo, una attitudinale, cioè 
cosa la persona cognitivamente pensa del proprio corpo e come vi si approccia, una 
affettiva, ossia i sentimenti relativi alla propria apparenza e, infine, una 
comportamentale, che riguarda ad esempio l’alimentazione e l’attività fisica. 
Considerando le diverse componenti che costituiscono l’immagine corporea, 
appare chiaro come essa comprenda la persona nella sua globalità, in tutti gli aspetti 
del suo essere e quindi la sua rilevanza e complessità (e.g., Thomas & Warren-
Findlow, 2020; Tylka & Wood-Barcalow, 2015).  

Altri autori hanno definito l’immagine corporea come un costrutto complesso 
e multidimensionale caratterizzato dall’insieme delle percezioni e delle valutazioni 
dell’individuo in merito al proprio aspetto fisico (Cash, 2004), alla cui base ci 
sarebbero fattori biologici, psicologici e socioculturali (Cash, 1994; Cash & 
Pruzinsky, 1990; Fisher & Cleveland, 1968). La componente biologica include 
l’Indice di Massa Corporea (IMC), il sesso, l’età e le variabili sociodemografiche 
(e.g., Reas & Grilo, 2004). Le componenti psicologiche riguardano, ad esempio, le 
caratteristiche di personalità, l’autoconsapevolezza e gli stati emotivi (e.g., Longo 
et al., 2009). Anche i fattori legati alla società e alla cultura nella quale l’individuo 
è inserito sembrano giocare un ruolo importante nell’influenzare l’immagine 
corporea sia negativamente che positivamente (e.g., Thompson, 2020). 

Con il progredire degli studi sull’immagine corporea, Thompson e colleghi 
(1999) hanno sottolineato la presenza, in ambito clinico e di ricerca, di differenti 
definizioni di tale costrutto, che includevano anche la soddisfazione per il proprio 
peso, l’accuratezza nella percezione della taglia del proprio corpo, la valutazione e 
la soddisfazione relative all’apparenza, le preoccupazioni per il proprio aspetto, e 
la stima relativa ad esso. Nel tentativo di incorporare gli elementi chiave alla base 
di tale costrutto, Thompson e colleghi (1999) hanno definito l’immagine corporea 
come l’insieme di percezioni, pensieri e sentimenti relativi al proprio aspetto. 
Zamariola e colleghi (2017) sottolineano come, nel corso degli anni ’90, 
Thompson, adottando un’ottica cognitivo-comportamentale, abbia contribuito in 
modo determinante allo studio dell’immagine corporea, conducendo una serie 
ricerche mirate al trattamento e all’assessment dei disturbi dell’alimentazione. 
Particolare attenzione è stata posta al ruolo dell’immagine corporea negativa come 
antecedente o fattore di mantenimento di tali disturbi. 

Tuttavia, con la diffusione dei movimenti di body positivity volti a valorizzare 
l’accettazione incondizionata del proprio aspetto (e.g., Cohen et al., 2019; Cwynar-
Horta, 2016), la ricerca si è sempre più interessata all’immagine corporea positiva 
(Tylka, 2011; Tylka & Wood-Barkalow, 2015). Essa non si limiterebbe alla 
presenza di bassi livelli di immagine corporea negativa o ad una valutazione 
favorevole del proprio aspetto fisico, quanto piuttosto ad un rispetto generale per 
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la propria apparenza, l’apprezzamento e l’accettazione del proprio corpo nella sua 
unicità, incluse quelle caratteristiche percepite come incompatibili con gli standard 
socioculturali di bellezza (Tylka & Wood-Barcalow, 2015). Tylka (2011) ha 
proposto una concettualizzazione più dettagliata delle caratteristiche alla base 
dell’immagine corporea positiva, delineando i fattori che promuovono (e.g., 
l’accettazione incondizionata del proprio aspetto da parte di altri significativi), 
mantengono (e.g., filtrare le informazioni negative relative al proprio corpo) ed 
emergono (e.g., positività interiore) da una rappresentazione positiva del proprio 
aspetto fisico. L’immagine corporea positiva svolge una funzione protettiva per la 
salute fisica e per il benessere psicologico; essa risulta infatti associata 
positivamente a numerosi indici di salute psicofisica, come un minore stress 
percepito e una maggiore soddisfazione di vita, e negativamente a sintomi quali 
ansia e depressione (Andrew et al., 2016; Augustus-Horvath & Tylka, 2011; 
Avalos & Tylka, 2006; Gillen, 2015). Inoltre, un’immagine corporea positiva 
sembra correlare con la percezione che il proprio corpo sia accettato e apprezzato 
dagli altri significativi. Questa percezione, a sua volta, nelle donne risulta essere 
un predittore di minori preoccupazioni relative al proprio corpo e di una più bassa 
tendenza a porre attenzione sulle sue caratteristiche esteriori (Tylka & Wood-
Barcalow, 2015).  

L’immagine corporea negativa, invece, viene definita come un modo di pensare 
e sentire il proprio corpo che influenza negativamente la stima e la soddisfazione 
corporea (Barlett et al., 2005). Mentre bassi livelli di stima corporea fanno 
riferimento principalmente ai sentimenti relativi al proprio corpo (Franzoi & 
Herzog, 1986), una scarsa soddisfazione corporea riguarda una valutazione 
negativa del proprio aspetto in termini, non solo emotivi, ma anche cognitivi e 
comportamentali (Beranowski et al., 2003).  

Considerando che un’immagine corporea negativa è piuttosto diffusa tra le 
giovani donne occidentali (e.g., Bornioli et al., 2019; Cass et al., 2020) e che essa 
costituisce un fattore di rischio per la salute psicofisica in tale popolazione, risulta 
importante condurre ulteriore ricerca in questo ambito al fine di comprenderne gli 
antecedenti (Wallace, 2020). 

1.3 Insoddisfazione corporea 

Un aspetto centrale dell’immagine corporea è l’insoddisfazione corporea; essa 
deriva dalla percezione di una discrepanza tra la valutazione effettiva che una 
persona fa del proprio corpo e il suo ideale corporeo (Cash & Szymanski, 1995) e 
costituisce una delle maggiori fonti di stress relative al proprio aspetto (Thompson 
et al., 1999). In linea con la teoria dell’auto-discrepanza (Higgins, 1987), 
l’insoddisfazione per una o più caratteristiche del proprio corpo deriva dalla 
discrepanza percepita tra il proprio sé reale, il sé ideale e ciò che gli altri 
considerano normativo. Nel contesto dell’immagine corporea, alcune ricerche 
hanno mostrato come la distanza percepita tra il proprio aspetto fisico e gli standard 
estetici trasmessi socioculturalmente rinforzi l’insoddisfazione corporea (Kim, 
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2008; Mason et al., 2019). Quest’ultima rappresenta uno dei due poli del continuum 
soddisfazione – insoddisfazione relativo all’immagine corporea (Thompson et al., 
1999), ai cui estremi si collocano livelli elevati di soddisfazione (e.g., rispetto a 
specifiche caratteristiche del proprio corpo o per il proprio aspetto in generale; 
Tiggemann & Lacey, 2009) e insoddisfazione corporea (e.g., rispetto a peso, grasso 
corporeo, altezza e muscolosità; Frederick et al., 2007a; Keel et al., 2007).  

La ricerca ha dimostrato che le donne, rispetto agli uomini, esperiscono una 
maggiore discrepanza tra il sé attuale e quello reale, valutando con più probabilità 
il proprio aspetto negativamente (Grogan & Richards, 2002; Nyamaruze & 
Govender, 2020). Questo deriva probabilmente dal fatto che l’immagine corporea 
per le donne rappresenta maggiormente una dimensione valutativa centrale del 
proprio sé (Balcetis et al., 2013; Gilbert et al., 1995). Tali risultati sono stati 
supportati anche da studi longitudinali (Keel et al., 2007; Mellor et al., 2010).  

L’insoddisfazione corporea, in misura minore o maggiore, può manifestarsi a 
partire dall’infanzia sino ad arrivare all’età adulta (e.g., Bardone-Cone et al., 2008; 
Bucchianeri et al., 2013; Ricciardelli & McCabe, 2001; Sharpe et al., 2018). Essa 
risulta particolarmente prevalente tra adolescenti e giovani adulte occidentali 
(Franco & Giordani, 2020). Il rapporto con il proprio corpo cambia nel corso del 
tempo. Durante l’infanzia, infatti, esso non è considerato un aspetto identitario 
significativo in termini di apparenza estetica (Rezaian, 2020; Rollero, 2019). A 
partire dall’adolescenza, invece, l’aspetto fisico diventa centrale, anche in 
conseguenza dei rilevanti cambiamenti fisici, sociali e cognitivi che avvengono in 
questo periodo e che possono concorrere all’insorgenza di preoccupazioni relative 
al corpo e al peso (Ata et al., 2007). È proprio durante l’adolescenza e la prima età 
adulta che si assiste ad un declino nella percezione soggettiva di essere attraenti, 
che porta ad una maggiore insoddisfazione corporea soprattutto tra le ragazze e le 
giovani donne (Bornioli et al., 2019; Bucchianeri et al., 2013). 

1.4 Possibili conseguenze dell’insoddisfazione corporea 

La società occidentale è particolarmente focalizzata sull’apparenza fisica e 
caratterizzata da ideali corporei irrealistici che, per le donne, enfatizzano la 
magrezza (e.g., Thompson et al., 1999). L’insoddisfazione corporea nella 
popolazione femminile è stata definita come un malcontento normativo (Rodin et 
al., 1984) per descrivere l’ordinarietà del fenomeno. Nelle società occidentali sono 
sempre più numerose le donne insoddisfatte del loro corpo, tanto da poter 
considerare l’insoddisfazione corporea come una norma sociale radicata e specifica 
del sesso femminile. Alcuni dati mostrano che le donne occidentali risultano 
insoddisfatte del proprio corpo in una percentuale che oscilla tra 20% e il 50% 
(Frederick et al., 2012; Gallivan, 2014; Micali et al., 2014). Altri studi hanno 
mostrato che oltre il 90% delle donne occidentali presenta insoddisfazione 
corporea (Bornioli et al., 2019; Runfola et al., 2013). Essa risulta particolarmente 
diffusa tra le giovani donne anche nel contesto italiano (Pirani & Matera, 2020). 
Sebbene l’insoddisfazione corporea sia endemica nella popolazione femminile 
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occidentale (Thompson & Heinberg, 1999), nella sua forma estrema essa è 
considerata un elemento centrale della messa in atto di comportamenti non salutari. 

Data la sua ampia diffusione, la ricerca scientifica si è particolarmente 
concentrata sull’analisi delle conseguenze dell’insoddisfazione corporea, 
considerando che negli ultimi vent’anni è emerso come essa sia implicata nello 
sviluppo di una serie di problemi fisici e psicologici (e.g., Bornioli et al., 2019; 
Dakanalis et al., 2015; Parent, 2013). In particolare, l’insoddisfazione corporea può 
costituire un fattore di rischio per lo sviluppo di disturbi dell’alimentazione (e.g., 
Bornioli et al., 2019; Brechan & Kvalem, 2015; Cruz-Sáez et al., 2020; Dakanalis 
et al., 2013; Franco & Giordani, 2020), la tendenza a seguire diete particolarmente 
restrittive (e.g., Matera et al., 2013a; Rodgers et al., 2020; Tang et al., 2020), 
sintomi depressivi (e.g., Delgado-Floody et al., 2020; Morken et al., 2019), 
tentativi di suicidio (e.g., Mars et al., 2019), utilizzo di droghe (e.g., O’Dea & 
Cinelli, 2016), ricorso a comportamenti sessuali a rischio (e.g., Nerini & Matera, 
2019; Pirani & Matera, 2020; Potard et al., 2019), una riduzione dei livelli di 
autostima (e.g., Veldhuis et al., 2020). L’insoddisfazione per il proprio corpo 
risulta inoltre essere associata alla presenza di una distorsione dell’immagine 
corporea (e.g., Irvine et al., 2019; Porras‐Garcia et al., 2020) che, a sua volta, è 
strettamente associata a comportamenti alimentari non salutari (e.g., Beilharz et al., 
2019). Da una review relativa a 21 studi prospettici (Wertheim et al., 2009) è 
emerso come, nelle giovani donne, le distorsioni relative al proprio aspetto e le 
preoccupazioni per peso e forme corporee siano predittori statisticamente 
significativi di un incremento delle diete restrittive, una maggiore spinta alla 
magrezza (drive for thinness), sintomi bulimici, alimentazione incontrollata e 
insorgenza di comportamenti compensatori (i.e., vomito autoindotto o esercizio 
fisico compulsivo). Studi prospettici hanno dimostrato come l’insoddisfazione 
corporea in età giovanile costituisca un fattore di rischio causale per l’insorgenza 
dei disturbi alimentari in età adulta (e.g., Cattarin & Thompson, 1994; Stice & 
Hoffman, 2004). Un’immagine corporea negativa durante la prima adolescenza e 
l’età giovanile risulta associata a una distorsione cronica dell’immagine corporea, 
obesità e ricorso a strategie non salutari di controllo del peso e delle forme corporee 
in età più avanzata (e.g., Kotler et al., 2001).  

È opportuno considerare che l’insoddisfazione corporea non deriva sempre da 
processi negativi né risulta necessariamente legata ad una distorsione 
dell’immagine corporea. Livelli moderati di insoddisfazione corporea, per 
esempio, possono associarsi ad un effettivo sovrappeso dell’individuo (e.g., Tebar 
et al., 2020) o risultare necessari per motivare gli individui che sono in sovrappeso 
ad intraprendere comportamenti salutari come fare esercizio fisico o ridurre il 
grasso corporeo (Heinberg et al., 2001). Tuttavia, considerando le numerose 
conseguenze negative che l’insoddisfazione corporea può avere sul piano della 
salute nella popolazione generale e la sua particolare diffusione tra le giovani 
donne, risulta importante indagarne i possibili predittori focalizzandosi 
principalmente su questo target. 
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1.5 L’approccio cognitivo-comportamentale allo studio dell’immagine corporea 

Nel tentativo di comprendere quali fossero i principali fattori di influenza 
sull’immagine corporea, la ricerca empirica è stata teoricamente guidata da diversi 
approcci e modelli teorici.  

Uno dei primi approcci allo studio dell’immagine corporea è stato quello 
cognitivo-comportamentale, che ha posto particolare attenzione ai processi di 
apprendimento sociale (Beck, 1976), considerando le influenze storiche e gli eventi 
di vita più prossimali. In particolare, Cash (2011, 2012) ha proposto un modello 
olistico per comprendere l’immagine corporea nella sua multidimensionalità 
(Figura 1). Secondo Cash (2011, 2012) alla base della formazione dell’immagine 
corporea ci sarebbero gli eventi di vita passati, le caratteristiche fisiche e di 
personalità e le influenze socio-culturali relative al corpo; tali variabili 
influenzerebbero il modo in cui l’individuo percepisce il proprio aspetto. Inoltre, 
anche gli eventi di vita prossimali, quali pensieri, sentimenti e comportamenti che 
l’individuo ha verso il proprio corpo o il livello di socializzazione culturale, 
costituiscono importanti fattori alla base della formazione dell’immagine corporea 
(Cash, 2012). La socializzazione culturale fa riferimento al fatto che le società 
trasmettono standard e aspettative circa l’aspetto, non solo in riferimento alla 
bellezza, ma anche rispetto al sesso, associando la femminilità e la mascolinità a 
determinate caratteristiche fisiche. Inoltre, attraverso la socializzazione, gli 
individui apprendono gli strumenti e le strategie socialmente accettabili finalizzate 
alla modificazione del proprio aspetto in modo che questo possa conformarsi alle 
aspettative della società. In linea con Cash (2002), alcuni autori (López-Guimerà 
et al., 2010; Mayer-Brown et al., 2016) sostengono che l’immagine corporea 
favorisca anche la messa in atto di una serie di strategie comportamentali rilevanti 
(e.g., tentativi di perdita di peso) che assumono una funzione di autoregolazione.  

Secondo l’approccio cognitivo-comportamentale, anche le esperienze 
interpersonali influenzano l’immagine corporea attraverso le reciproche interazioni 
con genitori, fratelli, parenti, amici e altre persone significative che possono 
esprimere, modellare o rinforzare le aspettative culturali (Cash, 2002; Lewis-Smith 
et al., 2019). I tratti di personalità e altre differenze individuali costituiscono delle 
potenziali variabili moderatrici, che potrebbero proteggere da o predisporre a lo 
sviluppo di un’immagine corporea negativa (Cash, 2012; Roberts & Good, 2010; 
Swami et al., 2013). Cash (2002) individua alcune variabili individuali che 
risultano particolarmente rilevanti per l’immagine corporea, quali 
l’autoconsapevolezza e il bisogno di approvazione sociale che contribuirebbero 
alla formazione di schemi di sé relativi all’apparenza. Quest’ultimi rappresentano 
delle strutture cognitive costituite dall’insieme di cognizioni che la persona ha 
originato rispetto a sé a partire dalle esperienze passate, che influenzano il grado 
di attenzione che l’individuo pone su eventi o stimoli attivanti, esterni o interni, 
legati al proprio aspetto e il modo in cui li elabora. Le cognizioni relative al sé che 
hanno come oggetto l’aspetto fisico, insieme alle interpretazioni dei feedback 
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verbali e non verbali che l’individuo riceve e alle conclusioni che trae rispetto al 
proprio valore, spesso si strutturano in dialoghi interni (Cash, 2002). 
 
Fig. 1. Influenze sull’immagine corporea secondo il modello cognitivo-comportamentale. 

 
 
Secondo la prospettiva cognitivo-comportamentale, inoltre, le due dimensioni 

più importanti riguardanti l’immagine corporea sono la valutazione dell’immagine 
corporea e l’investimento sul proprio corpo (Cash, 2002; Kvalem et al., 2006). La 
prima fa riferimento alle opinioni positive o negative riguardo al proprio aspetto 
fisico e quindi alla soddisfazione o insoddisfazione riguardo al proprio corpo 
derivante dalla congruenza o discrepanza percepita tra le proprie caratteristiche 
fisiche e un ideale estetico interiorizzato (Kvalem et al., 2006). L’investimento 
riguarda l’importanza psicologica, cognitiva, emotiva e comportamentale, che le 
persone attribuiscono all’aspetto fisico nella valutazione globale di sé. Cash e 
colleghi (2004) hanno sostenuto che l’investimento può avvenire in due modi. Il 
primo è la salienza motivazionale della propria apparenza, cioè il valore che la 
persona attribuisce alla gestione del proprio aspetto per apparire attraente. Questa 
modalità di investimento non è necessariamente maladattiva, dato che può riflettere 
la tendenza a prendersi cura del proprio aspetto. Il secondo tipo d’investimento è 
la salienza dell’auto-valutazione del proprio aspetto e riguarda il motivo per il 
quale le persone giudicano la propria apparenza estetica come parte integrante del 
senso del sé o del proprio valore (Cash et al., 2004; Jarry et al., 2019; Nerini et al., 
2008). Questo tipo di investimento è invece più disfunzionale per come si riflette 
nella sua relazione con la valutazione dell’immagine corporea, i disturbi alimentari 
e altri aspetti psicosociali disfunzionali (Cash et al., 2004). 

L’approccio cognitivo-comportamentale all’immagine corporea risulta 
particolarmente utile nella comprensione dei processi cognitivi alla base 
dell’insorgenza dell’insoddisfazione corporea, mentre risulta meno rilevante 
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quando il focus è rivolto a specifiche fonti socioculturali di influenza 
sull’immagine corporea (Burke & Mancuso, 2012). 

1.6 L’approccio socioculturale allo studio dell’immagine corporea 

Per una più chiara comprensione dei fattori sociali e culturali di influenza 
sull’immagine corporea risulta particolarmente rilevante l’approccio socioculturale 
(Vygotskij, 1987), secondo cui gli individui elaborano ciò che apprendono nel 
contesto sociale e culturale in cui vivono.  L’apprendimento è concepito come 
l’esito di un processo di negoziazione sociale in cui i valori dominanti in una 
società influenzano valori, credenze, atteggiamenti e comportamenti individuali 
(Gauvain, 2001). Sul piano dell’apparenza estetica, questa influenza risulta 
particolarmente presente per le donne occidentali (MacNeill et al., 2017). Sebbene 
la percezione dell’attrattività sia guidata da principi innati quali la preferenza per 
la simmetria e un piccolo rapporto tra vita e fianchi nelle donne, anche l’ambiente 
socioculturale può giocare un ruolo nell’influenzare la percezione dell’attrattività 
(Swami et al., 2008).  

Le teorie femministe hanno cercato di spiegare lo sviluppo e il mantenimento 
dell’insoddisfazione corporea femminile mostrando come le donne apprendano 
attraverso i messaggi trasmessi dalla società a far equivalere il proprio valore, 
successo e piacevolezza all’attraenza fisica (e.g., Cash & Smolak, 2011; Rezaian, 
2020). Pertanto le donne occidentali tendono ad attribuire un valore a se stesse sulla 
base del grado di aderenza agli standard socioculturali di bellezza (Roy & Payette, 
2012). Alcuni autori sostengono inoltre che le giovani donne sono esposte a 
messaggi culturali secondo i quali anche il successo nelle relazioni interpersonali 
dipenderebbe dalla loro attrattività fisica (Striegel-Moor & Marcus, 1995). A causa 
dell’eccessiva importanza che le società occidentali pongono sull’attraenza estetica 
nella definizione globale di sé, le donne tendono a rendere le relazioni personali 
una parte importante della propria vita. Questo sovrainvestimento relazionale 
sembra renderle maggiormente vulnerabili alle influenze socioculturali (e.g., 
famiglia, pari), con conseguenze negative sul piano dell’immagine corporea. 

1.6.1 Il Modello Tripartito di Influenza sull’immagine corporea 

All’interno dell’approccio socioculturale, uno dei modelli più accreditati da un 
punto di vista empirico è il Modello Tripartito di Influenza sull’immagine corporea 
(TIM; Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999), rappresentato nella Figura 2. 
Esso costituisce un riferimento di centrale importanza nell’analisi dei fattori 
socioculturali coinvolti nello sviluppo dell’immagine corporea ed è considerato 
uno dei principali modelli teorici relativi all’eziologia dell’insoddisfazione 
corporea. 
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Fig. 2. Modello Tripartito di Influenza sull’immagine corporea. 

  
Gli standard socioculturali di bellezza dominanti nelle società occidentali 

richiedono eccessivi parametri di magrezza per le donne (e.g., Carrard et al., 2020; 
McCabe et al., 2020; Ruiz-Carot et al., 2020). La percezione di pressioni 
socioculturali volte al raggiungimento di ideali corporei irrealistici sembra avere 
una forte influenza sull’immagine corporea, favorendo l’insorgenza di 
preoccupazioni relative al proprio aspetto e insoddisfazione corporea (e.g., Puerto, 
2019; Rodgers et al., 2016; Rollero, 2015; Stefanile et al., 2019; Thompson, 2020). 
Nonostante la difficoltà a raggiungere e mantenere tali ideali estetici, il contesto 
sociale tende a rafforzare questi standard di apparenza attraverso diverse fonti di 
influenza (Rodgers et al., 2020). Secondo il TIM (Keery et al., 2004; Thompson et 
al., 1999), gli ideali di bellezza dominanti all’interno di una particolare società 
sarebbero trasmessi da tre principali fonti di influenza socioculturale: i pari, la 
famiglia e i media. Queste fonti, nelle società occidentali, rinforzerebbero nelle 
donne l’importanza di raggiungere ideali di eccessiva magrezza, favorendo 
l’insorgenza di insoddisfazione corporea di fronte al loro mancato raggiungimento. 
Pari, famiglia e media sembrano mostrare sia legami diretti con l’insoddisfazione 
corporea sia legami indiretti attraverso la mediazione di processi quali 
l’interiorizzazione di ideali estetici e il confronto sociale (Thompson et al., 1999). 
Entrambi questi processi contribuiscono alla formazione di uno standard rispetto 
al quale gli individui valutano il proprio corpo (Tiggemann, 2011). Oltre a 
trasmettere standard e aspettative circa l’aspetto fisico, il contesto socioculturale 
prescrive i mezzi attraverso cui modificare il corpo per raggiungere gli ideali 
socioculturali di bellezza (e.g., diete, esercizio fisico, procedure mediche o 
chirurgiche) (Cash, 2012). 

Il TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) risulta ampiamente 
supportato da un punto di vista empirico sia con la popolazione femminile, per la 
quale era stato inizialmente teorizzato, sia con quella maschile ed è stato testato 
con etnie e contesti culturali differenti (e.g., Barcaccia et al., 2018; Karazsia & 
Crowther, 2009; Keery et al., 2004; Liao et al., 2020; Nerini et al., 2019; Singh & 
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Gadiraju, 2020; Thompson et al., 2012). Tuttavia le maggiori evidenze empiriche 
derivano da studi condotti con donne occidentali (Keery et al., 2004; Papp et al., 
2013; Ramme et al., 2016; Rodgers et al., 2020; Rollero, 2015, 2019; Tylka & 
Subich, 2004).  

Nonostante il TIM sia fortemente supportato da un punto di vista empirico, 
alcuni autori (e.g., Tiggemann, 2011), hanno messo in luce alcuni limiti del 
modello, tra cui la mancanza di variabili individuali e biologiche che potrebbero 
contribuire ad una maggiore comprensione dell’eziologia dell’insoddisfazione 
corporea. Secondo Tiggemann (2011) è probabile che le differenze individuali 
modifichino il grado di vulnerabilità che gli individui sperimentano in relazione 
alle pressioni socioculturali. Risulta quindi importante indagare, oltre alle variabili 
socioculturali proposte dal TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999), anche 
fattori psicologici (e.g., self-concept, autoconsapevolezza, emozioni) e biologici 
(e.g., IMC) inerenti all’immagine corporea (Rodgers et al., 2014). 

È opportuno considerare come alcuni individui sarebbero più propensi di altri 
a rendere propri gli ideali corporei proposti nella società alle quali appartengono, 
così come alcune persone tenderebbero più di altre a paragonare il proprio aspetto 
a quello altrui, al fine di ottenere una valutazione di sé (e.g., Rollero, 2019). Tra i 
fattori individuali in grado di spiegare il diverso effetto delle influenze 
socioculturali sull’immagine corporea, numerosi studi hanno mostrato che 
l’interiorizzazione degli ideali di magrezza svolge un ruolo rilevante nello sviluppo 
dell’insoddisfazione corporea (e.g., Knauss et al., 2007; Shroff & Thompson, 
2006) anche nel contesto italiano (e.g., Dakanalis et al., 2014; Stefanile et al., 
2019). L’interiorizzazione fa riferimento all’accettazione di ideali di apparenza 
estetica trasmessi a livello socioculturale come standard di bellezza personali 
(Thompson & Stice, 2001). Livelli elevati di interiorizzazione si associano nelle 
giovani donne ad una maggiore spinta a raggiungere gli ideali di apparenza 
interiorizzati (Ferreira et al., 2013; Seekis et al., 2020a; Tiggemann & Miller, 
2010). Alcuni studi (e.g., Schaefer et al., 2015; Thompson et al., 2012) hanno 
mostrato come più alti livelli di interiorizzazione di ideali orientati all’ultra-
magrezza costituiscono un fattore di rischio per l’insoddisfazione corporea e 
l’insorgenza dei disturbi alimentari nella popolazione femminile. Questi risultati 
hanno ottenuto conferme empiriche anche da meta-analisi (Cafri et al., 2005) e 
studi longitudinali condotti con giovani donne (e.g., Bradford & Petrie, 2008).  

Il confronto sociale rappresenta la tendenza a valutare le dimensioni del sé 
attraverso il confronto con gli altri (Festinger, 1954). In linea con la teoria del 
confronto sociale (Festinger, 1954), tale processo implica la ricerca di informazioni 
e la formulazione di giudizi sul proprio sé messo a confronto con gli altri (Jones & 
Buckingham, 2005). Le persone che non sono sicure di se stesse sembra che 
tendano maggiormente ad attuare il confronto sociale in aree che per loro sono 
rilevanti (Zell & Strickhouser, 2020). Per le donne occidentali l’aspetto fisico 
ricopre un ruolo centrale nel concetto di sé e nell’autostima, per cui l’aspetto 
esteriore e il corpo costituiscono dimensioni di confronto salienti per la maggior 
parte di esse (e.g., Arnocky & Pichè, 2014). Mentre originariamente la teoria del 
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confronto sociale sosteneva come il confronto avvenisse solo in merito ad opinioni 
e abilità personali, successivamente è stato ampiamente dimostrato come le 
persone confrontino con gli altri anche il proprio aspetto fisico (e.g., Nerini et al., 
2019; Schaefer et al., 2020). Questa tipologia di confronto rappresenta una 
tendenza che viene definita confronto relativo all’apparenza (Thompson et al., 
1999). La ricerca ha fornito un consistente supporto empirico per l’associazione tra 
la tendenza al confronto e l’insoddisfazione corporea femminile (e.g., Nerini et al., 
2019; Rodgers et al., 2011; Schaefer et al., 2020). La teoria del confronto sociale 
distingue tra upward comparison e downward comparison: nel primo caso la 
persona si confronta con un target che considera superiore nella dimensione 
oggetto del confronto, mentre nel secondo caso con un target che considera 
inferiore. Mentre il downward comparison conduce tendenzialmente a una 
valutazione positiva di sé, il confronto upward risulta invece associato a umore 
negativo, una più bassa autostima e a livelli più elevati di insoddisfazione corporea 
(Halliwell, 2013; Nerini et al., 2008). Le donne occidentali, in misura maggiore 
rispetto agli uomini, tendono quasi inevitabilmente ad uscire dal confronto sociale 
come perdenti e frustrati (Rollero, 2015). 

Alcuni autori (Cash, 2002; Tiggemann & Slater, 2013) considerano 
l’interiorizzazione e il confronto sociale come processi di schematizzazione 
dell’apparenza. In altre parole, per gli individui per i quali l’immagine corporea è 
una dimensione centrale del proprio sé, in presenza di informazioni relative 
all’aspetto fisico (come nel caso di standard socioculturali di attraenza), si attivano 
processi cognitivi quali interiorizzazione e confronto sociale. Quest’ultimi 
influenzano il modo in cui l’individuo organizza ed elabora le informazioni relative 
all’apparenza fisica con possibili conseguenze negative come l’insoddisfazione 
corporea. 

1.7 Predittori dell’insoddisfazione corporea femminile: un approccio 
biopsicosociale 

Le variabili in grado di predire i livelli di insoddisfazione corporea sono 
molteplici. Tra queste, la letteratura si è concentrata particolarmente su fattori di 
natura biologica, psicologica e socioculturale (Lu & Hou, 2009; Paxton et al., 
2006). Maggiore è l’interazione tra questi tre domini di influenza, più elevata 
sembra essere la probabilità che i livelli d’insoddisfazione corporea aumentino 
(MacLean et al., 2016). La letteratura ha messo in luce, da un lato, la natura 
multifattoriale dell’insoddisfazione corporea e, dall’altro, l’importanza di studiarne 
i predittori adottando un’ottica biopsicosociale (Bardone-Cone et al., 2008; 
Stefanile et al., 2009).  

1.7.1 Fattori biologici 

Uno dei fattori biologici maggiormente in grado di influenzare 
l’insoddisfazione per il proprio corpo è l’IMC (e.g., Côté et al., 2020; Creedon et 
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al., 2009; Jones et al., 2004; Matera et al., 2013a). Esso è definito dalla World 
Health Organization (WHO, 1995) come un parametro biometrico, comunemente 
utilizzato per classificare condizioni di sottopeso, sovrappeso e obesità, che pone 
in relazione il peso dell’individuo con la sua altezza. Numerosi studi hanno 
indagato la relazione tra IMC e insoddisfazione corporea (e.g., Calzo et al., 2012; 
Paxton et al., 2006). Dall’analisi della letteratura è emersa la presenza di una 
relazione lineare tra IMC e insoddisfazione corporea femminile, per cui 
all’aumentare dell’IMC si assiste ad un incremento delle preoccupazioni per la 
propria immagine corporea in pre-adolescenti, adolescenti e giovani donne (e.g., 
Matera et al., 2013a; Clark & Tiggemann, 2008). Altri studi hanno dimostrato 
come l’IMC risulti un predittore positivo dell’insoddisfazione corporea per le 
adolescenti e le giovani donne; tale relazione risulta mediata completamente 
dall’interiorizzazione di ideali di magrezza (e.g., Irvine et al., 2019; Rukavina & 
Pokrajac-Bulian, 2006).  

Alcuni studi (e.g., Calzo et al., 2012) hanno mostrato che individui in 
sovrappeso ed obesi, rispetto a quelli normopeso, riportano maggiori livelli di 
insoddisfazione per il proprio corpo mostrando una forte spinta alla magrezza. 
McLaren e colleghi (2003) hanno condotto uno studio prospettico longitudinale da 
cui è emerso che le donne adulte che riportavano alti livelli di insoddisfazione 
corporea mostravano un IMC più elevato rispetto a donne che si dichiaravano 
soddisfatte del proprio aspetto. Le prime mostravano un IMC più elevato già dai 7 
anni di età e un aumento dell’IMC nell’arco di tutta la loro vita. Gli autori hanno 
ipotizzato che la presenza di un IMC elevato potesse aver contributo all’insorgenza 
dell’insoddisfazione corporea a causa di ripetute esperienze negative relative al 
proprio corpo (e.g., prese in giro o commenti negativi da parte degli altri 
significativi circa l’aspetto fisico). Dunque, l’IMC risulta essere un predittore 
statisticamente significativo dei livelli di insoddisfazione corporea (Kostanski et 
al., 2004; Presnell et al., 2004). Dalla letteratura è emerso inoltre come, nelle 
donne, un IMC elevato sia un predittore anche del confronto relativo all’apparenza, 
quale mediatore della relazione tra IMC e insoddisfazione corporea (Bailey & 
Ricciardelli, 2010). L’IMC sembra inoltre giocare un ruolo importante nel predire 
i disturbi alimentari tra le giovani donne, sebbene in modo indiretto (Stice & Shaw, 
2002). In particolare, l’insoddisfazione corporea sembrerebbe mediare tale 
relazione: un maggiore IMC risulta associato nelle donne con più alti livelli di 
insoddisfazione corporea che, a loro volta, predicono l’insorgenza di disturbi 
alimentari (e.g., Di Gesto et al., 2020; Hanson et al., 2020; Kiviruusu et al., 2016). 
Alcuni recenti studi hanno trovato che l’IMC costituisce il principale predittore 
delle preoccupazioni relative al peso e all’alimentazione nelle giovani donne 
occidentali (e.g., Rosewall et al., 2019).  

Queste evidenze sembrano mostrare come il raggiungimento di un normopeso 
sia un indicatore di una maggiore soddisfazione corporea (Damiano et al., 2015). 
Tuttavia, la presenza di problemi legati all’immagine corporea anche in adolescenti 
normopeso (e.g., Porras‐Garcia, 2020; Zarychta et al., 2020) suggerisce che i 
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possibili predittori di una valutazione negativa della propria apparenza non si 
limitano ai fattori biologici. 

1.7.2 Fattori psicologici 

Dal momento che le definizioni classiche di immagine corporea hanno incluso 
pensieri ed emozioni degli individui rispetto al proprio corpo (e.g., Cash, 2002; 
Thompson et al., 1999), la relazione tra i fattori psicologici e l’immagine corporea 
è diventata un argomento di notevole interesse per la ricerca in ambito psicologico.  

Ansia sociale verso il corpo. Un numero crescente di donne risulta preoccupata 
del modo in cui il proprio corpo appare agli altri (e.g., Boursier et al., 2020b; Turel 
et al., 2018). Gli esseri umani tendono ad avere una preferenza innata ad essere 
percepiti positivamente sul piano dell’apparenza estetica. Molte persone 
sperimentano pensieri negativi e sentimenti di disagio riguardo al proprio aspetto 
quando mostrano alcune parti del proprio corpo che essi stessi considerano poco 
attraenti (Thompson & Chad, 2002). Queste persone possono diventare ansiose 
quando si trovano a mostrare il proprio corpo in contesti sociali (Amorose & 
Hollembeak, 2005; Boursier et al., 2020b). L’ansia sociale per il corpo può essere 
definita come il timore, l’ansia e l’apprensione che un individuo sperimenta quando 
immagina, percepisce o si aspetta che il proprio aspetto fisico possa essere valutato 
negativamente dagli altri in contesti sociali (Hart et al., 1989). L’ansia sociale per 
il corpo, così come l’insoddisfazione corporea, sembra emergere dalla percezione 
di una discrepanza tra il proprio aspetto fisico reale e un ideale corporeo 
interiorizzato (Koyuncu et al., 2010). Da un punto di vista teorico, l’ansia sociale 
per il corpo trova fondamento nella teoria della gestione delle impressioni (Leary, 
1992; Tedeschi, 1981) secondo cui gli individui cercano di presentare se stessi in 
modi socialmente desiderabili così da ottenere feedback positivi che, a loro volta, 
influenzano favorevolmente la valutazione di sé (Benzeval et al., 2013; Weiss & 
Feldman, 2006). Studi su campioni clinici e popolazione generale hanno trovato 
che l’ansia sociale per la propria apparenza risulta positivamente associata alla 
drive for thinness e all’insoddisfazione corporea femminile (e.g., Brunet et al., 
2010; Qamar et al., 2020). L’ansia per il modo in cui il proprio corpo appare 
socialmente sembra costituire un importante fattore di vulnerabilità psicologica per 
lo sviluppo dei disturbi dell’alimentazione (Atalay & Gençöz, 2008), che necessita 
di essere indagato ulteriormente in relazione alle possibili influenze socioculturali 
sull’immagine corporea (Koskina et al., 2011; Levinson & Rodebaugh, 2016; Turel 
et al., 2018). Tra i fattori psicologici associati all’immagine corporea, l’ansia 
sociale per il corpo sembra influire negativamente nella definizione del proprio sé 
e nella stima corporea, in quanto aumenta l’attenzione selettiva verso 
caratteristiche corporee percepite come poco attraenti (Alcaraz-Ibáñez et al., 2020). 
Essa sembra influenzare negativamente molti aspetti del benessere psicofisico 
soprattutto delle giovani donne (Alcaraz-Ibáñez et al., 2020; Brunet & Sabiston, 
2009; Caglar et al., 2010; Sicilia et al., 2017). Per quest’ultime, livelli più elevati 
di ansia sociale per il corpo sembrano predire maggiori preoccupazioni inerenti al 
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peso e alle forme corporee e più elevati sentimenti di inadeguatezza relativi al 
modo in cui esse appaiono (Thompson & Chad, 2002). Tali sentimenti, a loro volta, 
si associano ad una maggiore presenza di comportamenti rischiosi per la salute 
(e.g., fumare, abuso di alcol, Crocker et al., 2001), sintomatologia depressiva (e.g., 
Woodman & Steer, 2011), bassi livelli di autostima (e.g., Gargari et al., 2010), 
scarsa attività fisica (e.g., Brunet & Sabiston, 2009) e disturbi dell’immagine 
corporea (e.g., Alcaraz-Ibáñez et al., 2020; Hagger & Stevenson, 2010; Perrotta, 
2020).  La ricerca ha mostrato che le giovani donne, rispetto alla controparte 
maschile, tendono a sperimentare livelli significativamente più elevati di ansia 
sociale per l’apparenza fisica (Chu et al., 2008; Hagger & Stevenson, 2010; Harring 
& Montgomery, 2010). Questo sembra derivare dal fatto che, nelle società 
occidentali, le donne sono tendenzialmente consapevoli che il proprio corpo sarà 
oggetto di valutazione altrui, tanto più quanto il proprio aspetto è percepito come 
non in linea con gli ideali estetici dominanti nella cultura di appartenenza (Boursier 
et al., 2020b; Fredrickson & Roberts, 1997; Seekis et al., 2020a). Alcuni studi 
hanno indagato la relazione tra ansia sociale per il corpo e IMC trovando che 
studentesse con un basso IMC mostravano minori livelli di ansia sociale relativa 
all’apparenza rispetto a studentesse normopeso, sovrappeso o obese (Ersöz et al., 
2016; Hausenblas & Fallon, 2002). L’ansia sociale per il corpo rappresenterebbe 
dunque una risposta affettiva alle preoccupazioni dell’individuo in merito a come 
il proprio corpo sarà giudicato dagli altri (Leary, 1992). 

Sebbene la ricerca empirica abbia studiato il ruolo delle influenze socioculturali 
e dell’immagine corporea sull’ansia sociale per il corpo, è presente un gap in 
letteratura ravvisabile nella mancanza di studi sperimentali a tale riguardo; tra le 
influenze socioculturali, i SNs sembrano rappresentare un contesto in cui il timore 
della valutazione negativa del proprio aspetto risulta particolarmente saliente 
(McLester et al., 2018; Saiphoo & Vahedi, 2019; Seekis et al., 2020a).  

Autoconsapevolezza. Alcune ricerche hanno dimostrato che i processi cognitivi 
quali percezione, attenzione e consapevolezza sono particolarmente legati al corpo 
(e.g., Barsalou, 2008; Gallagher, 2008; Proffitt, 2006). Infatti, una gran parte di 
questi processi sembra essere influenzata dalla rappresentazione che ciascun 
individuo ha del proprio corpo (per una revisione, si veda Barsalou, 2008). Nel 
contesto dell’immagine corporea, una variabile risultata particolarmente rilevante 
è l’autoconsapevolezza. Per introdurre tale costrutto, è opportuno considerare 
come, in generale, gli individui spostino il focus della propria attenzione 
ripetutamente dall’ambiente esterno a se stessi (self-focus) e viceversa (Duval & 
Wicklund, 1972). Il processo di self-focus, che è collegato alle cognizioni e ai 
comportamenti dell’individuo, si verifica quando l’attenzione è rivolta 
esclusivamente al proprio sé, al punto che esso diventa oggetto della propria 
consapevolezza. Nello specifico, il self-focus può essere sia disposizionale e 
relativamente stabile, quando assume la dimensione della self-consciousness, o 
situazionale e transitorio quando si caratterizza invece come self-awareness o 
autoconsapevolezza. In linea con la Objective Self-awaraness Theory (Duval & 
Wicklund, 1972), ampiamente supporta da un punto di vista empirico (e.g., Silvia 
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& Duval, 2001), il self-focus favorisce la tendenza ad attuare un confronto 
automatico del proprio sé reale con un sé ideale. Risposte emotive negative e livelli 
elevati di insoddisfazione corporea possono insorgere come conseguenza della 
discrepanza percepita tra il proprio sé e il sé ideale (Duval & Wicklund, 1972). La 
percezione di tale discrepanza sembra favorire uno stato di dissonanza che 
motiverebbe gli individui che la sperimentano a ristabilire la coerenza (Hummon 
& Doreian, 2003). Nel tentativo di ridurre questa discrepanza gli individui 
potrebbero, da un lato, modificare il proprio sé, per esempio sul piano 
dell’apparenza fisica e, dall’altro, modificare gli standard socioculturali 
interiorizzati, riducendo per esempio l’importanza ad essi attribuita. Entrambi 
questi tentativi di autoregolazione implicano un cambiamento dei propri 
atteggiamenti e comportamenti. Uno studio condotto in Italia (Matera et al., 2015) 
ha mostrato che l’autoconsapevolezza risulta associata ad un maggiore interesse 
verso procedure estetiche finalizzate al cambiamento del proprio aspetto. 

La tendenza a modificare il proprio sé, auto-regolandosi, può dipendere dal 
grado in cui un individuo percepisce difficile il raggiungimento di un certo standard 
socioculturale. Il self-focus costituisce quindi un importante meccanismo di 
autocontrollo anche sul piano dell’immagine corporea (Figura 3). Esso è 
caratterizzato da due dimensioni: una privata e una pubblica. 
L’autoconsapevolezza privata implica che il focus della propria attenzione sia 
rivolto al sé interiore e ad aspetti personali del proprio sé come sensazioni di 
piacere fisico, emozioni, pensieri, desideri e ricordi. L’autoconsapevolezza 
pubblica deriva invece da uno spostamento dell’attenzione sulle caratteristiche più 
esterne ed evidenti del sé attraverso le quali gli individui si mostrano agli altri (e.g., 
caratteristiche fisiche e manierismi) (Govern & Marsch, 2001). Le persone che 
adottano una autoconsapevolezza pubblica potrebbero esperire preoccupazioni e 
uno stato di disagio derivanti dalla percezione di essere oggetto di valutazione da 
parte degli altri; tali preoccupazioni potrebbero manifestarsi anche sul piano 
dell’immagine corporea (Matera et al., 2015). Questo stato emotivo potrebbe 
motivarli a modificare il proprio comportamento al fine di soddisfare le aspettative 
percepite da parte degli altri nei propri confronti (Govern & Marsch, 2001; 
Wiekens & Stapel, 2010). L’autoconsapevolezza pubblica risulta inoltre un 
predittore statisticamente significativo della tendenza al confronto sociale nelle 
donne (Schutz et al., 2002).  

La ricerca ha dimostrato che una maggiore consapevolezza di sé è presente 
soprattutto in adolescenza e in età giovane adulta (e.g., Chin-A-Loy, 2017). A 
causa dei notevoli cambiamenti fisici, emotivi e sociali che avvengono in questo 
periodo dello sviluppo, è probabile che il proprio sé diventi oggetto principale 
dell’attenzione dell’individuo. Alcune ricerche hanno inoltre dimostrato che le 
persone che assumono un’autoconsapevolezza pubblica cercano di aderire con 
maggiore probabilità alle norme socioculturali percepite, rispetto a chi assume 
un’autoconsapevolezza privata (Wiekens & Stapel, 2008); tuttavia non è chiaro se 
e in che modo le fonti di influenza socioculturale agiscano sui livelli di 
autoconsapevolezza. 
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Fig. 3. Objective Self-awareness Theory. 

 
 

1.7.3 Fattori socioculturali 

Secondo il modello cognitivo-comportamentale (Cash, 2012) e il TIM (Keery 
et al., 2004; Thompson et al., 1999), i fattori socioculturali hanno un ruolo 
preminente nella formazione dell’immagine corporea (Fitzmmons-Craft et al., 
2012; Lin & Raval, 2020; Rodgers et al., 2020; Thompson, 2020). La ricerca ha 
coerentemente supportato la forte relazione esistente tra le influenze socioculturali 
e l’insoddisfazione corporea (e.g., Matera et al., 2013a; Schaefer et al., 2019; 
Thompson, 2020).  La letteratura (e.g., Keel & Forney, 2013; Markey & Markey, 
2014; Nerini et al., 2016; Policardo et al., 2018; Schaefer & Blodgett Salafia, 2014) 
ha evidenziato come tali influenze siano esercitate principalmente da pari, genitori, 
fratelli, partner e media che, attraverso l’esposizione a contenuti focalizzati 
sull’aspetto fisico o commenti relativi all’apparenza, incrementano 
l’insoddisfazione corporea.  

Secondo il modello socioculturale, la letteratura sostiene l’importanza rivestita 
da agenti di socializzazione prossimali nella trasmissione di messaggi riguardanti 
peso, forma e aspetto corporeo (e.g., Schaefer et al., 2018; Thompson & Bardone-
Cone, 2020). Tra questi, i pari rappresentano una fonte di influenza rilevante 
durante l’infanzia per l’acquisizione dei valori personali e lo sviluppo della propria 
identità e lo è sempre di più durante l’adolescenza e l’età giovane-adulta, 
mantenendo un ruolo importante durante tutto l’arco di vita (Cash, 2012; Steinberg 
& Monahan, 2007; Tiggemann, 2011). Essi influenzano opinioni e atteggiamenti 
degli individui circa il loro corpo e rinforzano ideali corporei associati 
all’accettazione sociale (Carey et al., 2014). La letteratura ha individuato nella 
socializzazione e, in particolare, nel confronto sociale i processi principali 
attraverso i quali tale influenza si attua (e.g., Rayner et al., 2013).  La ricerca ha 
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dimostrato che trascorrere del tempo con i pari, che attribuiscono un elevato valore 
all’apparenza e che rendono l’aspetto fisico l’oggetto principale di conversazione, 
incrementa la probabilità che gli individui si concentrino maggiormente sui propri 
attributi fisici, diventando più propensi a sperimentare insoddisfazione corporea 
(e.g., Kenny et al., 2017; Matera et al., 2013a; Ragelienė & Grønhøj, 2020). Questo 
tipo di comunicazione viene denominata body talk, cioè una particolare forma di 
comunicazione verbale il cui tema sono le preoccupazioni relative all’apparenza 
(Arroyo & Andersen, 2016; Corning & Gondoli, 2012; Vanderkruik et al., 2020). 
In particolare, gli argomenti di discussione sono il peso e la dimensione corporea, 
la pettinatura, lo stile dell’abbigliamento o la muscolosità. La body talk rappresenta 
un’esperienza altamente normativa per le donne, che favorisce l’interiorizzazione 
degli ideali di magrezza (Hart & Chow, 2020; Tiggemann, 2011). Da uno studio 
condotto su un campione di studentesse universitarie americane è emerso che il 
93% di esse è stato coinvolto in queste conversazioni con i propri pari (Salk & 
Engeln-Maddox, 2011). Questa tipologia di comunicazione si associa, nelle donne, 
ad un incremento di umore depresso, distorsioni della propria immagine corporea 
e a una maggiore sintomatologia bulimica (Arroyo & Andersen, 2016; Rudiger & 
Winstead, 2013). Un’altra fondamentale forma di influenza è quella esplicita, 
espressa tramite commenti sull’aspetto, il peso e la forma corporea; questi feedback 
possono esprimere apprezzamenti, critiche o prese in giro (teasing; Bailey & 
Ricciardelli, 2010; Eisenberg et al., 2011; Kluck, 2010; Menzel et al., 2010). Il 
teasing è piuttosto comune sia tra bambini e adolescenti che tra le giovani donne 
adulte, con conseguenze negative sulla valutazione della propria apparenza (e.g., 
Cash, 2012; Hart & Chow, 2020; Wallace, 2020).  

Oltre ai pari, il TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) sostiene 
l’importanza della famiglia come ulteriore fonte di influenza sull’immagine 
corporea. La relazione con i genitori è infatti la prima ad avere un ruolo nella 
formazione di atteggiamenti e valori riguardanti l’aspetto fisico; inoltre, i genitori 
facilitano l’accesso ai canoni socioculturali di bellezza, attraverso la gestione 
dell’esposizione ai media e del tipo di giochi utilizzati dai figli (Jones et al., 2004). 
L’influenza che i genitori possono esercitare sull’immagine corporea dei propri 
figli agisce sia direttamente, attraverso commenti o l’imposizione di specifiche 
regole alimentari, che indirettamente, tramite il modellamento (e.g., Tiggemann, 
2011). I genitori possono infatti commentare l’aumento o la perdita di peso, la 
scelta dell’abbigliamento, l’attività sportiva, le abitudini alimentari e anche i 
cambiamenti puberali dei figli (Rodgers et al., 2011). Oltre ai genitori, all’interno 
del contesto familiare anche i fratelli e le sorelle sembrano influenzare l’immagine 
corporea. Alcuni studi hanno mostrato che ricevere frequentemente commenti 
negativi sull’aspetto fisico da parte dei fratelli si associa ad una maggiore tendenza 
nelle donne a confrontare il proprio corpo con quello degli altri. Questo, a sua volta, 
sembra favorire livelli più elevati di interiorizzazione di ideali di magrezza, 
depressione, comportamenti bulimici e livelli più bassi di autostima rispetto alle 
donne che non hanno ricevuto commenti negativi relativi all’apparenza (Christakis 
& Fowler, 2007; Coomber & King, 2008; Keery et al., 2004). Mentre i fratelli 
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costituiscono per le donne un’importante fonte di informazione circa gli ideali 
corporei ritenuti desiderabili (Schaefer & Blodgett Salafia, 2014), le sorelle 
rappresentano un modello per i comportamenti dietetici e gli ideali corporei. 
Quest’ultime esercitano un’influenza attraverso commenti che spingono alla 
magrezza e alla perdita di peso, con conseguenze negative quali insoddisfazione 
corporea e comportamenti alimentari non salutari (e.g., Nerini et al., 2016; 
Ragelienė & Grønhøj, 2020). 

Studi recenti hanno mostrato che anche il partner sembra giocare un ruolo 
particolarmente importante nello sviluppo e mantenimento di un’immagine 
corporea positiva (e.g., Arroyo et al., 2020; Carriere & Kluck, 2014; Markey & 
Markey, 2014; Policardo et al., 2018). Molti studi hanno infatti osservato come 
l’accettazione del proprio corpo e dell’aspetto fisico dipenda, in parte, da giudizi e 
commenti degli altri significativi, tra i quali il partner occupa un ruolo di rilievo 
(Carriere & Kluck, 2014; Goldsmith & Byers, 2020; Markey & Markey, 2014). 
Nel contesto italiano è stato osservato come ricevere commenti positivi dal partner 
rappresenti un fattore protettivo rispetto all’insoddisfazione corporea (Policardo et 
al., 2018). Tali risultati sono in linea con gli studi a livello internazionale che 
sostengono che i feedback positivi provenienti dal partner siano in grado di 
migliorare la valutazione del proprio corpo (e.g., Bailey & Ricciardelli, 2010; 
Carriere & Kluck, 2014).  

Infine, i media costituiscono una fonte rilevante di influenza socioculturale 
sull’immagine corporea. Essi modellano valori, atteggiamenti e credenze degli 
individui proponendo ideali estetici da perseguire (e.g., Fardouly et al., 2017; 
Franchina & Lo Coco, 2018; Perloff, 2014; Rodgers et al., 2020). La percezione di 
una differenza tra il modo in cui il nostro corpo appare a noi stessi e l’apparenza 
estetica dei modelli mediatici proposti a livello socioculturale incrementa 
l’insoddisfazione corporea (Fardouly et al., 2017; Rollero & De Piccoli, 2012; 
Uchôa et al., 2019). Recente letteratura (e.g., Holland & Tiggemann, 2016; 
Tiggemann et al., 2018; Veldhuis et al., 2020) ha messo in luce come, tra le varie 
fonti di influenza sull’immagine corporea, sia i media tradizionali che i nuovi 
media, svolgano un ruolo primario nella trasmissione degli standard estetici di 
attraenza che, data la loro pervasività a livello socioculturale, necessita di ulteriori 
evidenze sperimentali. 





 

Capitolo 2  
Influenza dei media sull’immagine corporea 

2.1 I media come fonte socioculturale di influenza  

Tra le varie fonti socioculturali di influenza, i media sono stati i primi che 
storicamente hanno ricevuto attenzione nell’ambito della ricerca scientifica 
(Schaefer et al., 2015). Sia la teoria socio-cognitiva (Bandura, 2009), secondo cui 
le persone apprendono certi atteggiamenti e comportamenti in modo vicario 
dall’osservazione di atteggiamenti e comportamenti di individui considerati come 
modelli, che l’approccio socioculturale (Thompson et al., 1999) attribuiscono 
un’importanza centrale ai media. Rispetto ad altri canali di comunicazione, i 
contenuti proposti dai media sono più facilmente accettati come realistici, grazie 
alla loro presentazione ripetuta che incrementa nell’osservatore i livelli di 
familiarità e favorevolezza (Grabe et al., 2008). Gli individui maggiormente 
esposti ai media hanno una più elevata probabilità di percepire la realtà in accordo 
con quanto hanno visto, ad esempio, in TV (Morgan & Shanahan, 2010). Numerose 
evidenze empiriche hanno mostrato come i media costituiscono la fonte più potente 
di influenza sull’immagine corporea femminile (Fardouly & Vartanian, 2016; per 
una meta-analisi, si veda Ferguson, 2013; Grabe et al., 2008; Latner et al., 2007; 
Levine & Harrison, 2004; Want, 2009). I mass media giocano infatti un ruolo 
importante nel comunicare e rinforzare gli stereotipi culturali relativi 
all’apparenza. Essi informano e formano l’opinione delle persone su se stesse e sul 
mondo che le circonda (Li & Zhu, 2020; Perloff, 2014; Savoy & Boxer, 2020).  

La presentazione ripetuta nel tempo di un medesimo ideale di apparenza, porta 
gli spettatori ad accettare con più probabilità questo ideale come normativo (Grabe 
et al., 2008). La diffusione da parte dei media di ideali corporei irrealistici può 
indurre gli spettatori ad adottare una rappresentazione distorta dell’apparenza 
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fisica, che si struttura in uno schema che riduce la soddisfazione per il proprio 
corpo e incrementa l’attuazione di comportamenti volti a perseguire l’ideale a cui 
l’individuo è mediaticamente esposto (Grabe et al., 2008). Alcune review della 
letteratura (Levine & Harrison 2009; Scharrer, 2013) e meta-analisi (Grabe et al., 
2008; Groesz et al., 2002) hanno dimostrato che i contenuti mediatici che veicolano 
un ideale di apparenza femminile eccessivamente magro e snello esercitano un 
forte impatto sulle preoccupazioni per l’immagine corporea.  

Numerose evidenze empiriche di natura correlazionale, sperimentale e 
longitudinale hanno fornito supporto per tali risultati tra le giovani donne 
occidentali (e.g., Bell & Dittmar, 2011; Cash, 2012; Harrison & Hefner, 2006; 
Homan et al., 2012; Nerini, 2009; Knobloch-Westerwick & Crane, 2012). Anche 
una breve esposizione di pochi minuti ad immagini che raffigurano modelle 
particolarmente magre sembra incrementare nelle donne alti livelli di 
insoddisfazione corporea e distress (Stice & Shaw, 1994). Questo fenomeno può 
essere osservato anche in età molto precoce. Uno studio ha trovato che bambine tra 
5 e 7 anni riportavano elevati livelli di insoddisfazione corporea e il desiderio di 
essere più magre in seguito all’utilizzo delle bambole Barbie (Dittmar et al., 2006). 
Da un altro studio è emerso che la relazione tra l’esposizione ai media e la 
successiva insorgenza di disturbi alimentari poteva essere osservata nelle bambine 
già all’età di 11 anni (Harrison, 2000).  

Classicamente, la televisione e le riviste hanno proposto costantemente 
immagini di donne con corpi perfetti e statuari. Park (2005) ha osservato che le 
dimensioni corporee delle donne raffigurate dai media sono state costantemente 
ridotte rispetto alla loro taglia reale. Wiseman e colleghi (1992) hanno studiato le 
rappresentazioni mediatiche delle icone di bellezza femminile dal 1959 al 1978, 
osservando che oltre la metà delle donne raffigurate in esse soddisfaceva i criteri 
clinici per una diagnosi di anoressia nervosa. In uno studio di follow-up, Wiseman 
e colleghi (1992) hanno osservato lo stesso pattern nel periodo che va dal 1979 al 
1988. Non molto diversi sono i dati relativi all’attuale contesto socioculturale, nel 
quale sui media prevalgono, in modo pervasivo, modelli femminili di apparenza 
caratterizzati da una magrezza sempre più estrema, seni prorompenti, tonicità e 
muscolosità, e totale assenza di grasso corporeo (e.g., Franchina & Lo Coco, 2018; 
Tiggemann & Zaccardo, 2015; Yue & Stefanone, 2020). In uno studio (Kenny et 
al., 2017) volto ad indagare gli ideali estetici di giovani donne occidentali appresi 
attraverso l’esposizione ai media è emerso come alcune caratteristiche fossero 
particolarmente desiderate; in particolare, le giovani donne aspiravano a 
raggiungere il thigh gap, il collar bones e l’hip bones. Queste caratteristiche fisiche 
fanno riferimento, rispettivamente, alla presenza di uno spazio tra le gambe che 
deve essere visibile quando queste sono chiuse e una evidente sporgenza delle ossa 
del collo e delle anche. Tali ideali sono praticamente irraggiungibili per la maggior 
parte delle donne senza ricorrere a diete ferree (e.g., Izydorczyk et al., 2020) o a 
una qualche forma di intervento chirurgico (e.g., Elfving-Hwang, 2020; Rahbari et 
al., 2018). Sebbene le partecipanti riconoscessero l’impossibilità di raggiungere 
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questi ideali estetici, esse mostravano comunque elevati livelli di insoddisfazione 
corporea. 

Un corpo di studi ha mostrato che i media forniscono esplicite istruzioni su 
come ottenere dei corpi magri (e.g., attraverso la dieta, l’esercizio fisico, procedure 
di chirurgia estetica), incoraggiando le spettatrici a credere che loro potrebbero e, 
soprattutto, dovrebbero essere magre ed esteticamente attraenti (e.g., Cash, 2004). 
In uno studio di Field e colleghi (1999) condotto con un gruppo di bambine 
americane è emerso che il 25% delle partecipanti che frequentava le scuole 
elementari leggeva le riviste di moda almeno due volte a settimana. I risultati hanno 
mostrato che i media avevano esercitato un’influenza sia sui livelli di 
interiorizzazione degli ideali estetici e di drive for thinness che sulle strategie 
comportamentali delle partecipanti. Infatti, il 69% di esse aveva riferito che le 
immagini sulle riviste avevano influenzato il proprio ideale di bellezza e la loro 
spinta a raggiungere un corpo perfetto. Inoltre, il 47% del campione aveva riportato 
di aver iniziato una dieta per raggiungere gli ideali corporei interiorizzati a seguito 
dell’esposizione alle riviste. In linea con questi risultati, altri studi hanno 
dimostrato che anche le donne giovani adulte che hanno interiorizzato gli ideali di 
magrezza sembrano essere più vulnerabili agli esiti negativi derivanti 
dall’esposizione mediatica a standard di eccessiva snellezza rispetto alle donne che 
non hanno interiorizzato questo ideale (e.g., Groesz et al., 2002; Thompson et al., 
1999).  

Alcuni autori (e.g., McLean et al., 2016) suggeriscono che i messaggi proposti 
dai media vengono accettati con più probabilità quando il contenuto della 
comunicazione è desiderabile e quando le aspettative relative all’attuazione dei 
comportamenti suggeriti dai media sono positive. In linea con quanto sostenuto da 
Perloff (2014), lo standard femminile di apparenza caratterizzato dall’ultra-
magrezza costituisce un ideale estetico culturalmente stereotipato che viene 
promosso attraverso i media in tutte le società occidentali (e.g., Levine & 
Chapman, 2011). Questa visione restrittiva che un corpo magro sia desiderabile è 
parallela ai continui vincoli sociali sui ruoli e gli stereotipi di genere (Gonzales & 
Blashill, 2020; Verrastro et al., 2020). Hatton e Trautner (2011), osservando le 
copertine della rivista Rolling Stone dal 1967 al 2009, hanno notato che le 
immagini femminili, più di quelle maschili, hanno conosciuto nel corso del tempo 
una sempre più accentuata esposizione del proprio corpo. Fenomeni analoghi sono 
stati riscontrati anche in Italia, dove alcuni autori (e.g., Boursier et al., 2020a; Caso 
et al., 2019; Dakanalis et al., 2015; Tartaglia & Rollero, 2015) hanno sottolineato 
come il corpo venga spesso strumentalizzato dai media. Un’attenzione eccessiva 
sul corpo da parte del contesto socioculturale può favorire l’oggettivazione 
corporea femminile (e.g., Caso et al., 2019; Veldhuis et al., 2020). Quest’ultima 
rappresenta una particolare forma di deumanizzazione ed è definita come un 
processo che riduce la persona ad un corpo teso a soddisfare i propri desideri, 
dunque ad un oggetto da sfruttare e manipolare (Volpato, 2011).  Letteralmente, 
oggettivare significa rendere una persona un oggetto e rappresenta un modo 
potenzialmente dannoso per relazionarsi agli altri (Volpato, 2011). Questo 



INFLUENZE SOCIOCULTURALI, IMMAGINE CORPOREA E CHIRURGIA ESTETICA

 
 36 

processo può assumere una prospettiva intrapersonale ed essere così definito auto-
oggettivazione (Caso et al., 2019; Fredrickson & Roberts 1997): le donne che 
interiorizzano la prospettiva oggettivante dell’altro pensano a se stesse come 
oggetti del desiderio altrui (Caso et al., 2019). L’auto-oggettivazione, sembra 
incoraggiare un costante monitoraggio del proprio corpo e una crescente attenzione 
a come esso appare (Fredrickson & Roberts, 1997). I processi di interiorizzazione 
e monitoraggio corporeo possono far emergere sentimenti di vergogna per il 
proprio aspetto fisico perché gli standard socioculturali sono spesso difficili o 
impossibili da raggiungere (e.g., Caso et al., 2019). 

2.2 Social networks  

La ricerca empirica si è concentrata per lungo tempo sull’analisi degli effetti 
dei mass media tradizionali, come riviste, trasmissioni, pubblicità, programmi di 
intrattenimento televisivi e video musicali, sull’immagine corporea (Perloff, 2014). 
Tuttavia, attualmente, questa tipologia di media non è quella che attrae 
maggiormente la popolazione dei giovani adulti (Gruzd et al., 2018). Negli ultimi 
anni, si sta assistendo in modo sempre più crescente ad un drastico calo, ad 
esempio, del numero di lettori di riviste tra gli adolescenti e i giovani adulti, a 
favore di un incremento dell’utilizzo di dispositivi mobili come iPad o smartphone 
(Berryman et al., 2018). Oltre l’80% delle donne tra i 18 e 29 anni utilizza Internet 
e, tra queste, circa il 72% naviga su Internet quotidianamente attraverso i SNs 
(Villanti et al., 2017). I SNs sono piattaforme online (ne sono un esempio Facebook 
e Instagram) che consentono agli utenti di creare e condividere con altre persone 
contenuti testuali e visivi attraverso una modalità comunicativa istantanea (Kaplan 
& Haenlein, 2010; Sundar & Limperos, 2013). I SNs stanno rapidamente 
diventando uno dei principali canali di comunicazione, più popolari dei media 
tradizionali soprattutto tra le giovani donne (Bair et al., 2012). Essi vengono 
utilizzati più frequentemente nelle fasce d’età tra 16 e 24 anni (96%) e tra 25 e 34 
anni (88%) (Office for National Statistics, 2019). Secondo quanto riportato 
null’ultimo Global Digital Report (2020), gli utenti attivi sui social media sono 
circa 3.5 miliardi in tutto il mondo e questo trend sembra essere in costante crescita. 
In Italia il 73% della popolazione è attiva sui SNs; i più utilizzati risultano essere 
Instagram, WhatsApp, YouTube e Facebook (Global Digital Report, 2020).  

Queste tecnologie differiscono dai mass media tradizionali in diversi modi. Una 
prima distinzione riguarda l’interattività (Perloff, 2014). Gli utenti dei SNs possono 
essere contemporaneamente sia fonti che riceventi dei contenuti condivisi. In 
secondo luogo, i SNs offrono agli utenti la possibilità di personalizzare le 
interazioni, selezionando ad esempio un pubblico più o meno circoscritto con cui 
condividere i propri contenuti online. Questo implica una notevole trasformazione 
dei riceventi: da un pubblico passivo, esposto a messaggi con i quali l’interazione 
era limitata o impossibile, ad utenti attivi (Sundar & Limperos, 2013). Infine, 
rispetto ai media tradizionali, che sono tendenzialmente impersonali, i SNs offrono 
la possibilità di creare dei profili personali (account) sui quali condividere 
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informazioni relative a sé o contenuti di vario genere, come post, immagini, video, 
storie e dirette (Holland & Tiggemann, 2016). Una delle sostanziali differenze che 
contraddistingue i SNs dalle altre tipologie di media è proprio quella di creare e 
scegliere autonomamente un contenuto da condividere in rete (e.g., Caso et al., 
2019; Perloff, 2014). Alcune ricerche hanno mostrato come la condivisione di 
contenuti personali risulta associata ad una percezione di maggiore efficacia e a un 
più elevato senso di autonomia (e.g., Barak & Gluck-Ofri, 2007; Sundar & 
Limperos, 2013). Attraverso i SNs, le persone possono co-costruire una cultura 
condivisa che può avere un impatto sostanziale su credenze, atteggiamenti e 
comportamenti degli utenti (Santarossa & Woodruff, 2018). 

2.3 Social networks e immagine corporea 

La ricerca relativa all’associazione tra utilizzo dei SNs e immagine corporea si 
è ampliata negli ultimi anni. Recenti studi correlazionali hanno trovato che 
l’utilizzo dei SNs risulta associato positivamente a disturbi dell’immagine corporea 
(e.g., Manago et al., 2015; Perrotta, 2020; Saiphoo & Vahedi, 2019). Holland e 
Tiggemann (2016) e Mingoia e colleghi (2017) hanno condotto, rispettivamente, 
una revisione sistematica della letteratura e una meta-analisi relative all’impatto 
dei SNs sull’immagine corporea. Da questi studi è emersa la presenza di 
un’associazione positiva e piuttosto forte tra l’utilizzo dei SNs e i disturbi 
dell’immagine corporea. Inoltre, Fardouly e Vartanian (2016), attraverso una 
revisione qualitativa della letteratura sui SNs e le preoccupazioni relative al proprio 
aspetto, hanno confermato la presenza di una correlazione positiva tra utilizzo dei 
SNs e elevati livelli di preoccupazione e ansia per il proprio corpo. 

L’idea che i SNs possano avere influenze negative sull’immagine corporea è 
piuttosto pervasiva. I SNs consentono potenzialmente la visualizzazione, creazione 
e modifica di contenuti 24 ore su 24, 7 giorni su 7, su qualunque tipo di dispositivo 
elettronico. Essi offrono pertanto molteplici occasioni di confronto sociale tra gli 
utenti, molto più di quanto non sia possibile con i media tradizionali (Fardouly & 
Vartanian, 2015; Hendrickse et al., 2017; Seekis et al., 2020a). La tendenza al 
confronto relativo all’apparenza favorirebbe l’insorgenza di insoddisfazione per il 
proprio corpo (Mingoia et al., 2017; Xiaojing, 2017), dato che i contenuti presenti 
sui SNs sono basati principalmente su immagini che propongono ideali estetici 
irrealistici (Perloff, 2014; Rodgers & Melioli, 2016; Shafie et al., 2012). Anche 
studi più recenti (e.g., Alberga et al., 2018; Sun, 2020) hanno mostrato che le 
immagini di corpi magri e snelli, molto spesso sottoposte a ritocchi digitali, sono 
particolarmente diffuse sui SNs, sebbene siano noti i rischi per la salute derivanti 
dall’esposizione a immagini che propongono ideali distorti di bellezza femminile 
(e.g., Rodgers & Melioli, 2016). Numerosi studi hanno mostrato come gli utenti 
tendono a postare sui SNs immagini che propongono la versione migliore di sé sul 
piano estetico, ricorrendo a strumenti di editing digitale (e.g., Chua & Chang, 2016; 
Cohen et al., 2018; Lee-Won et al., 2014; Sun, 2020). In linea con il TIM (Keery 
et al., 2004; Thompson et al., 1999), recenti evidenze empiriche hanno dimostrato 
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che quando gli utenti visualizzano sui SNs immagini digitalmente modificate sul 
piano dell’apparenza estetica, essi tendono sia ad interiorizzare i canoni di bellezza 
ai quali sono esposti (Feltman & Szymanski, 2018) che ad effettuare confronti 
relativi all’apparenza (Brown & Tiggemann, 2016; Fardouly et al., 2017; Hogue & 
Mills, 2019).  

Ancora più preoccupanti sono i dati di alcuni studi che hanno evidenziato la 
presenza di un fenomeno piuttosto diffuso su alcuni siti Web e blog, cioè la 
promozione di ideali anoressici (e.g., Bardone-Cone & Cass, 2007; Perloff, 2014). 
Questi siti sembrano proporre una rappresentazione positiva dello stile di vita 
anoressico attraverso il quale raggiungere valori come la perfezione (vengono ad 
esempio rinforzate norme culturali che associano la magrezza alla perfezione 
estetica) e obiettivi come il cambiamento (i disturbi alimentari, in quest’ottica, 
aiuterebbero gli individui a ridurre il grasso corporeo indesiderato) e il successo 
derivante dalla percezione di autocontrollo sul peso corporeo (e.g., Boepple & 
Thompson, 2014). Studi sperimentali che hanno esaminato il ruolo di siti Web che 
inneggiano all’anoressia (Pro-Ana) sulla salute psicofisica di studentesse 
universitarie hanno dimostrato che l’esposizione a questi siti produce una serie di 
esiti negativi quali bassa autostima, umore negativo e riduzione dell’attrattività 
percepita (Bardone-Cone & Cass, 2007; Levine & Chapman, 2011). Questo 
fenomeno è sempre più crescente anche nel contesto dei SNs che si basano sulle 
immagini connesse all’apparenza estetica. In particolare, questa tendenza assume 
il nome di Thinspiration, cioè la condivisione di messaggi principalmente di natura 
visiva che promuovono e rinforzano l’ideale di eccessiva magrezza, con 
considerevoli effetti negativi sull’immagine corporea (Alberga et al., 2018; 
Rodgers et al., 2016). Questi contenuti vengono condivisi in modo da ispirare 
l’utente a raggiungere standard di ultra-magrezza attraverso la condivisione di 
tecniche funzionali alla perdita di peso (e.g., Lynn et al., 2020). Nella sua 
manifestazione più estrema, questa tendenza viene definita Bonespiration, cioè la 
condivisione sui social di immagini che raffigurano corpi di cui sono visibili ossa 
estremamente sporgenti con l’obiettivo di favorire nelle giovani donne il 
raggiungimento degli standard estetici proposti (Ghaznavi & Taylor, 2015). 
Numerosi studi hanno dimostrato gli effetti negativi dell’interazione dell’utente 
con contenuti di Thinspiration e Bonespiration sui SNs (e.g., Alberga et al., 2018; 
Ghaznavi & Taylor, 2015; Ging & Garvey, 2017). 

L’esposizione a questo tipo di materiale risulta particolarmente facile sui social. 
L’utente può visualizzare questi contenuti sia perché essi possono comparire sulla 
homepage, come nel caso di Instagram, sia perché è possibile ricercarli 
autonomamente attraverso gli hashtag, cioè frasi brevi o parole chiave precedute 
dal simbolo del cancelletto (#) che contrassegnano le immagini su alcuni SNs. 
L’hashtag #Thinspiration e #Bonespiration restituisce su Instagram ben 130.000 
post (Talbot et al., 2017).  
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2.3.1 Modello Transazionale di Influenza dei Social Media sull’immagine 
corporea 

Le influenze dei social media sono complesse (Perloff, 2014). Data la natura 
multidimensionale del costrutto di immagine corporea è irrealistico ritenere che i 
SNs esercitino un’influenza diretta sulla valutazione che l’individuo fa del proprio 
aspetto, considerando la presenza di una complessa transazione tra i contenuti 
proposti dai SNs e i fattori di vulnerabilità individuale propri dell’utente (Bell & 
Dittmar, 2011; Ferguson et al., 2014; Slater, 2007; Valkenburg & Peter, 2013). 
Levine e Harrison (2009) sottolineano che gli effetti dei SNs implicano transazioni 
reciproche tra la natura e il contesto del social media e la psicologia dell’utente. A 
tal proposito, Perloff (2014) propone il Modello Transazionale dell’Influenza dei 
Social Media sull’immagine corporea (Figura 4) secondo cui alcune variabili e 
processi individuali, come l’interiorizzazione degli ideali di magrezza e la tendenza 
al confronto sociale, interagendo con l’utilizzo dei SNs, produrrebbero un 
incremento delle preoccupazioni relative al proprio aspetto. 

 
 

Fig. 4. Modello Transazionale di Influenza dei Social Media sull’immagine corporea. 

 
Il modello transazionale si ispira all’approccio degli usi e delle gratificazioni 

(Katz et al., 1974; Leiner et al., 2018), il quale vede gli individui come partecipanti 
attivi che utilizzano i media per soddisfare bisogni e ricercare gratificazioni 
personali. Applicato ai social media e all’immagine corporea (e.g., Perloff, 2014; 
Rollero et al., 2019), questo approccio suggerisce che gli individui che hanno delle 
vulnerabilità pre-esistenti relative alla propria immagine corporea ricercheranno 
dall’utilizzo dei SNs gratificazioni diverse rispetto a coloro che risultano meno 
vulnerabili in questo dominio. Da recenti studi è emerso che giovani donne che 
mostrano, ad esempio, livelli elevati di ansia relativa al proprio aspetto ricercano 
con più probabilità contesti nei quali poter effettuare confronti sociali relativi alla 
propria apparenza fisica (Intan, 2019; Seekis et al., 2020a). Esse ricorrono ai SNs 
per soddisfare gratificazioni personali, come la ricerca di rassicurazioni e feedback 
positivi rispetto alla propria apparenza. Tuttavia, la ricerca di tali gratificazioni 
porta le utenti a trascorrere più tempo sui SNs, rendendo più probabile l’attivazione 
di processi psicologici come l’interiorizzazione degli ideali socioculturali di 
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bellezza e il confronto relativo all’apparenza che, in linea con il TIM (Keery et al., 
2004; Thompson et al., 1999), favoriscono l’insorgenza di insoddisfazione 
corporea (e.g., Fuller-Tyszkiewicz et al., 2019; Perloff, 2014; Schaefer et al., 2019; 
Xiaojing, 2017). Si innesca quindi un circolo vizioso. Per ridurre l’insoddisfazione 
corporea, le donne ricorrerebbero nuovamente ai SNs, sui quali sarebbero esposte 
ad ulteriori stimoli con cui confrontare il proprio aspetto. Le utenti che mostrano 
elevati livelli di interiorizzazione degli ideali di bellezza potrebbero, ad esempio, 
soddisfare tali esigenze controllando compulsivamente i feedback ricevuti alle foto 
del proprio account social o trascorrendo molto tempo a confrontare le proprie foto 
postate online con quelle di amici considerati meno attraenti (Perloff, 2014). Esse 
cercheranno così di soddisfare il bisogno di sentirsi in linea con gli ideali 
socioculturali di attraenza. Tuttavia, data la difficoltà nel raggiungere gli standard 
di bellezza interiorizzati, le utenti potrebbero risultare comunque insoddisfatte del 
proprio corpo a seguito di un confronto sociale che risulta sfavorevole per il sé 
(Perloff, 2014; Rollero, 2019). 

Questo processo di reciproco rinforzo tra l’utilizzo dei SNs e l’effetto che 
questo può avere sulle preoccupazioni per l’immagine corporea, sembra innescare 
nelle giovani donne una spirale di rinforzo che contribuisce al mantenimento 
dell’insoddisfazione per la propria apparenza (Slater, 2007).  

2.4 Aspetti metodologici e prospettive future 

Nonostante le ricerche sulla relazione tra i SNs e l’immagine corporea condotte 
negli ultimi anni siano numerose, molte questioni relative ai possibili fattori di 
mediazione e alla misura di tali variabili restano ancora irrisolte. In letteratura sono 
segnalate alcune difficoltà relative, da un lato, alla scelta delle variabili che sarebbe 
opportuno considerare nell’indagare gli effetti dei SNs sull’immagine corporea e, 
dall’altro, alle misure utilizzate per rilevare sia l’utilizzo dei SNs che i processi ad 
esso associati. Spesso i ricercatori, piuttosto che ricorrere a scale già 
standardizzate, non facilmente disponibili in questo ambito di studio, utilizzano 
singoli item formulati ad hoc ritenuti più adatti all’obiettivo della propria indagine. 
Un problema da tenere in considerazione, evidenziato da ricerche recenti (e.g., 
Hendrickse et al., 2017; Sigerson & Cheng, 2018), riguarda la possibilità di 
ottenere risultati diversi qualora si ricorra a differenti operazionalizzazioni 
dell’utilizzo dei SNs; spesso si riscontra, infatti, una scarsa concordanza tra i dati 
ottenuti con riferimento a concettualizzazioni diverse (Saiphoo & Vahedi, 2019; 
Sigerson & Cheng, 2018). Risulta quindi importante specificare la modalità con 
cui si è scelto di misurare l’utilizzo dei SNs per poter salvaguardare aspetti rilevanti 
della validità della ricerca. 

Una recente meta-analisi quantitativa condotta con 63 campioni indipendenti 
di giovani donne si è proposta di indagare la relazione tra utilizzo dei SNs e 
immagine corporea (Saiphoo & Vahedi, 2019). Essa ha evidenziato una serie di 
aspetti metodologici che è opportuno considerare per un’adeguata interpretazione 
dei risultati presenti in letteratura relativamente a questo specifico ambito di 
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ricerca. La meta-analisi ha inoltre fornito interessanti spunti per la realizzazione di 
studi futuri. Da essa è emerso che un maggiore utilizzo dei SNs risulta associato a 
livelli più elevati di insoddisfazione corporea; tuttavia, contrariamente 
all’aspettative degli autori, l’effect size non è risultato particolarmente ampio se 
confrontato con quello ottenuto da studi precedenti che hanno indagato l’effetto dei 
media tradizionali sull’immagine corporea femminile (e.g., Grabe et al., 2008). Gli 
autori (Saiphoo & Vahedi, 2019) sostengono che i risultati ottenuti potrebbero 
derivare da una serie di limiti presenti nella letteratura relativa alla relazione tra 
utilizzo dei SNs e immagine corporea femminile, che sono elencati di seguito. 

Variabili associate all’immagine corporea che necessitano di ulteriori studi. 
Secondo Saiphoo e Vahedi (2019) alcuni studi inclusi nella loro meta-analisi (e.g., 
Fardouly & Holland, 2018; Tamplin et al., 2018) non hanno considerato potenziali 
mediatori della relazione tra utilizzo dei SNs e immagine corporea, come il 
confronto sociale relativo all’apparenza, il cui ruolo è stato ampiamente supportato 
da un punto di vista empirico in relazione ai media tradizionali (e.g., Fuller-
Tyszkiewicz et al., 2019; Nerini et al., 2019; Schaefer et al., 2019). Studi non 
inclusi nella loro meta-analisi hanno confermato l’importanza di indagare tale 
processo come possibile mediatore della relazione tra utilizzo dei SNs, immagine 
corporea, atteggiamenti e comportamenti ad essa relativi (e.g., Feltman & 
Szymanski, 2018; Matera et al., 2019; Tiggemann et al., 2017).  

Due ulteriori variabili che risultano strettamente associate all’immagine 
corporea e delle quali non si conoscono gli effetti che su di esse potrebbero avere i 
SNs sono l’autoconsapevolezza e l’ansia sociale per il proprio aspetto.  

Per quanto riguarda l’autoconsapevolezza, i risultati provenienti dai pochi studi 
presenti in letteratura mostrano come, nelle donne, una maggiore consapevolezza 
del proprio sé e del proprio aspetto si associ a una maggiore insoddisfazione 
corporea (e.g., Levinson & Rodebaugh, 2012). Inoltre, un solo studio sperimentale 
ha mostrato un incremento nei livelli di insoddisfazione corporea femminile in 
seguito all’esposizione ad ideali di bellezza in contesti sociali che incrementano 
l’autoconsapevolezza di come il proprio corpo appare agli altri (Moradi & Huang, 
2008). Un’ulteriore ricerca ha mostrato che condividere o osservare immagini di 
se stessi o di altre persone potrebbe elicitare autoconsapevolezza ed evocare 
sentimenti negativi nel caso in cui si percepisca di non rispecchiare gli standard di 
attraenza interiorizzati (Tobin & Chulpaiboon, 2016). Considerando la scarsità di 
studi in questo ambito, soprattutto in riferimento ai SNs, alcuni autori (e.g., 
Saiphoo & Vahedi, 2019) sottolineano l’importanza di indagare ulteriormente il 
ruolo dell’autoconsapevolezza in relazione all’utilizzo dei social media e 
all’immagine corporea.  

Anche l’ansia sociale per il corpo potrebbe giocare un ruolo centrale nel 
contesto dei SNs, dove soprattutto le giovani utenti possono visualizzare numerose 
immagini di donne oggettivate, confrontare il proprio aspetto con quello degli altri 
e condividere contenuti personali con un vasto pubblico che ha la possibilità di 
valutare il loro aspetto (Holland & Tiggemann, 2016). A tale riguardo, da uno 
studio correlazionale (Verrastro et al., 2020) in cui è stata indagata la relazione tra 
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l’uso di Instagram e l’ansia verso il proprio corpo in un campione di giovani 
studentesse italiane è emerso come un maggiore utilizzo di Instagram correlasse 
positivamente con più alti livelli di ansia verso il proprio aspetto. Tuttavia, data la 
natura correlazionale dello studio, non è stato possibile stabilire la direzione 
dell’associazione emersa tra le variabili. Un solo studio sperimentale ha trovato 
che l’esposizione ad immagini che rinforzano ideali estetici irrealistici incrementa 
l’ansia sociale per il corpo tra giovani studentesse universitarie australiane (Monro 
& Huon, 2005). Dall’analisi della letteratura tuttavia non risulta chiaro il ruolo che 
questa variabile può giocare in relazione alle influenze dei SNs sull’immagine 
corporea.  

Specifiche attività svolte sui social networks. Un ulteriore limite, emerso dalla 
rassegna condotta da Saiphoo & Vahedi (2019) in merito alla relazione tra SNs e 
immagine corporea femminile, riguarda il ricorso ad una misura generica 
dell’utilizzo dei SNs, che prende in considerazione principalmente il tempo 
trascorso ad utilizzarli indipendentemente dal tipo di attività svolta (e.g., 
Ahadzadeh et al., 2017; Ridgway & Clayton, 2016; Tiggemann et al., 2018; 
Tiggemann & Zaccardo, 2015). In linea con quanto emerso da una recente review 
sistematica della letteratura (Holland & Tiggemann, 2016), l’utilizzo generico dei 
SNs potrebbe non risultare associato ad un’immagine corporea negativa, dato che 
gli utenti possono svolgere sui SNs una serie di attività che non riguardano 
necessariamente l’apparenza fisica. Tali risultati sono confermati da alcune 
ricerche sperimentali. In particolare, in uno studio di Fardouly e colleghi (2015) 
condotto su un campione di giovani donne australiane, le partecipanti erano estate 
assegnate casualmente alle diverse condizioni sperimentali, cioè utilizzare 
Facebook leggendo post di altri utenti non relativi all’apparenza, navigare sul sito 
web di una rivista di moda oppure navigare su un sito web con contenuti neutrali 
rispetto all’apparenza estetica. I livelli di insoddisfazione corporea delle 
partecipanti sono stati misurati prima e dopo l’esposizione allo stimolo 
sperimentale. Dai risultati è emerso che le partecipanti che avevano trascorso del 
tempo su Facebook a leggere post pubblicati da altri utenti non mostravano nessun 
cambiamento nei livelli di insoddisfazione corporea rispetto alla baseline 
(Fardouly et al., 2015), mentre l’insoddisfazione corporea risultava maggiore per 
le partecipanti che avevano navigato sul sito web della rivista di moda.  

Recenti studi hanno mostrato come svolgere sui SNs specifiche attività (e.g., 
condividere immagini o esprimere il proprio apprezzamento ad un post attraverso 
i like, guardare contenuti relativi alle immagini postati da se stessi, da celebrità o 
amici) risulta essere maggiormente associato ad un’immagine corporea negativa 
(Ho et al., 2016; Kim & Chock, 2015; Meier & Gray, 2014; Scully et al., 2020). 
Holland e Tiggemann (2016) hanno inoltre evidenziato che l’utilizzo dei SNs 
risulta associato non solo a livelli più elevati di insoddisfazione corporea ma anche 
all’insorgenza di sintomi relativi ai disturbi dell’alimentazione. In particolare, gli 
autori hanno identificato come particolarmente problematiche le attività relative 
all’interazione con le immagini sui SNs. Risulta quindi particolarmente importante 
distinguere le diverse attività che l’utente può svolgere sui SNs in riferimento a 
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vari profili target (e.g., amici, celebrità), dato che differenti attività sembrano 
essere associate ad esiti diversi (Gerson et al., 2017; Meier & Gray, 2014; Scully 
et al., 2020). Anche Saiphoo e Vahedi (2019), nella loro meta-analisi, sostengono 
l’importanza di condurre studi che differenzino il tipo di attività svolte sui SNs, 
distinguendo quelle basate sull’apparenza da quelle più generiche. Questo 
permetterebbe di indagare le potenziali relazioni tra i diversi tipi di attività svolte 
in riferimento a differenti target e l’insoddisfazione corporea. Rispetto a questa 
necessità, che risulta particolarmente rilevante per i SNs basati esclusivamente 
sulle immagini, come Instagram, in letteratura non sono presenti strumenti di 
misura validi e attendibili che consentano di rilevare specificatamente il tipo di 
attività svolte in relazione a diversi profili target. 

Il problema metodologico relativo all’assenza strumenti in grado di rilevare un 
utilizzo specifico dei SNs si estende anche ad altri processi rilevanti per l’immagine 
corporea che l’utente può mettere in atto quando utilizza i SNs, come il confronto 
sociale relativo all’apparenza. Alcuni autori (Fardouly et al., 2018; Seekis et al., 
2020a) hanno mostrato come una misura generica del confronto sociale non 
consenta di indagare adeguatamente il ruolo potenziale che tale variabile può avere 
nel mediare la relazione tra utilizzo dei SNs e insoddisfazione corporea, così come 
suggerito dal TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999). La letteratura (e.g., 
Fardouly & Vartanian, 2015, 2018; Hedrickse et al., 2017) sottolinea infatti 
l’importanza di poter disporre di strumenti volti a rilevare specificatamente la 
tendenza a confrontare il proprio aspetto con quello di altri utenti nel contesto dei 
SNs basati sulle immagini.  

Social networks basati sulle immagini. Saiphoo e Vahedi (2019) suggeriscono 
di condurre ricerche finalizzate ad individuare l’uso di quali SNs potrebbe 
influenzare maggiormente l’immagine corporea delle giovani donne in modo 
negativo. Gli autori sottolineano, ad esempio, che mentre Facebook è una 
piattaforma multimediale su cui gli utenti possono condividere diverse forme di 
contenuto (foto, video, testo, link, etc.), Instagram è un SN basato esclusivamente 
su contenuti visivi; pertanto Saiphoo e Vahedi (2019) ipotizzano che l’utilizzo di 
Instagram possa essere più fortemente associato a un’immagine corporea negativa. 
Dalla loro meta-analisi emerge inoltre come in letteratura ci sia uno squilibrio 
rispetto ai SNs che sono maggiormente oggetto di ricerca; in particolare, la maggior 
parte degli studi analizzati nella loro meta-analisi sembra essersi focalizzata su 
Facebook. Solo un numero limitato di studi ha considerato altri social media come, 
ad esempio, Instagram (k = 5) e Twitter (k = 4). Si evidenzia pertanto l’importanza 
di condurre ricerche che prendano in considerazione la relazione tra immagine 
corporea e l’uso di altri SNs diversi da Facebook, come Instagram, che, oltre ad 
essere focalizzato sulle immagini, risulta anche molto utilizzato dalle giovani 
donne occidentali (Global Digital Report, 2020).  

Misurare specifiche dimensioni dell’immagine corporea. Saiphoo e Vahedi 
(2019) hanno rilevato un maggiore effect size per le dimensioni dell’immagine 
corporea che sono state adeguatamente operazionalizzate. In particolare, un 
maggiore effect size è emerso per quanto riguarda l’influenza dei SNs sulla 
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dimensione cognitiva e comportamentale dell’immagine corporea (e.g., 
l’insoddisfazione corporea intesa come preoccupazioni per il proprio aspetto), 
rispetto a una più generale dimensione affettiva (e.g., turbamento rispetto alla 
propria apparenza). Questi risultati sono in linea con quanto emerso dalla meta-
analisi di Grabe e colleghi (2008) relativa agli effetti dell’esposizione ai media 
tradizionali sull’immagine corporea femminile; essi trovano spiegazione nel fatto 
che la maggior parte degli studi inclusi in entrambe le meta-analisi ha utilizzato 
misure generiche per rilevare l’insoddisfazione corporea femminile. A livello 
metodologico questo potrebbe essere attribuito ad una scarsa validità di costrutto 
degli strumenti utilizzati, i quali potrebbero aver colto aspetti diversi 
dall’immagine corporea (e.g., generali sentimenti negativi verso se stessi). Gli 
autori sottolineano quindi l’importanza di misurare l’insoddisfazione corporea in 
termini di specifiche preoccupazioni per il proprio aspetto.  

Per quanto riguarda la dimensione cognitiva dell’immagine corporea, 
dall’analisi degli studi non inclusi nella meta-analisi di Saiphoo e Vahedi (2019), 
è emersa infatti la presenza di una relazione significativa tra l’utilizzo dei SNs e le 
preoccupazioni per il proprio aspetto fisico (Holland & Tiggemann, 2016; Perloff, 
2014).  

Saiphoo e Vahedi (2019) sottolineano infine che l’uso dei SNs risulta 
fortemente associato anche alla dimensione comportamentale dell’immagine 
corporea, rispetto alla quale i risultati in letteratura sono relativamente scarsi. In 
questo caso, gli autori sottolineano l’opportunità di considerare varie componenti 
legate all’effettivo comportamento, come gli atteggiamenti, le intenzioni o 
l’accettazione di alcune condotte. Sebbene l’associazione tra utilizzo dei SNs e la 
dimensione comportamentale dell’immagine corporea sia teoricamente supportata, 
la ricerca empirica non ha studiato sufficientemente l’effetto che i social media 
hanno sulle intenzioni, gli atteggiamenti, i comportamenti e la loro accettazione 
(Perloff, 2014). Questa rappresenta pertanto una potenziale area di interesse per la 
ricerca futura (Saiphoo & Vahedi, 2019). 

Età. Per quanto riguarda la variabile età, dalla meta-analisi di Saiphoo e Vahedi 
(2019) è emersa una relazione negativa tra l’età e un’immagine corporea negativa. 
Ciò è in linea con i risultati che dimostrano come le donne adulte e anziane tendono 
ad avere una migliore immagine corporea rispetto alle giovani adulte (e.g., Franzoi 
& Koehler, 1998; Hurd, 2000). Dato che le giovani donne usano i SNs più 
frequentemente, rispetto agli adulti e agli anziani (Global Digital Report, 2020), 
risultano più elevate sia la probabilità di condividere contenuti visivi, e quindi di 
essere esposti a immagini che promuovo ideali corporei distorti, sia la tendenza al 
confronto corporeo con altri utenti, con conseguenze negative sull’immagine 
corporea (Fardouly & Vartanian, 2015; Hendrickse et al., 2017). Questi risultati 
trovano supporto anche in studi più recenti (e.g., Laughlin, 2020; Seekis et al., 
2020b). 

Studi sperimentali. La quasi totalità degli studi analizzati nella meta-analisi di 
Saiphoo e Vahedi (2019) è di natura correlazionale. Questo limita la possibilità di 
stabilire relazioni causali e di identificare una direzione nell’associazione tra 



CRISTIAN DI GESTO

 
 45 

utilizzo dei SNs e immagine corporea. In altre parole, le ricerche correlazionali non 
consentono di stabilire se sia l’utilizzo dei SNs a portare all’insorgenza di 
preoccupazioni ed emozioni disfunzionali relative alla propria apparenza fisica o 
se, al contrario, siano precedenti vulnerabilità connesse alla valutazione che la 
persona fa del proprio aspetto, come l’insoddisfazione corporea, a portare gli 
individui ad utilizzare i SNs. 

Considerando che l’insoddisfazione corporea si associa a numerosi esiti 
negativi per la salute psicofisica (e.g., Bornioli et al., 2019), individuarne i 
predittori stabilendo un nesso casuale con le variabili criterio risulta 
particolarmente importante. È evidente come condurre studi sperimentali in questo 
ambito di ricerca possa apportare un contributo fondamentale sia sul piano 
empirico che applicativo, per esempio per la progettazione di interventi di 
prevenzione o di promozione della salute. Gli studi sperimentali, oltre a garantire 
un maggior grado di controllabilità delle variabili in esame, consentono di fornire 
indicazioni circa la direzione della relazione osservata. Sulla base dei pochi risultati 
derivanti da studi sperimentali in questo ambito di ricerca è plausibile ipotizzare 
che l’uso dei social media porti allo sviluppo di un’immagine corporea negativa e 
a livelli elevati di stati emotivi disfunzionali ad essa associati (e.g., Brown & 
Tiggemann, 2016; Tiggemann et al., 2018). Tuttavia, dato che questi studi sono 
particolarmente scarsi e non consentono di trarre conclusioni sulla natura causale 
delle associazioni individuate, emerge la necessità che studi futuri adottino un 
impianto sperimentale (Saiphoo & Vahedi, 2019).





 

Capitolo 3 
Chirurgia estetica 

3.1 Diffusione della chirurgia estetica  

A livello internazionale è possibile osservare un numero sempre più crescente 
di persone che sceglie di sottoporsi ad interventi di chirurgia plastica nel tentativo 
di soddisfare e raggiungere i canoni socioculturali di attraenza (ISAPS, 2018; Lin 
& Raval, 2020; Nerini et al., 2019; Stefanile et al., 2015).  

La chirurgia plastica consiste nel “mantenimento, ripristino o miglioramento 
del proprio aspetto fisico attraverso tecniche chirurgiche e mediche” (Swami et al. 
2009, p. 1). In particolare, essa si compone di due tipologie di interventi: le 
procedure ricostruttive e quelle estetiche. Le prime hanno lo scopo di ripristinare 
la funzionalità di organi o apparati morfologicamente alterati da malattie 
degenerative, traumi e malformazioni congenite. Le procedure estetiche agiscono 
invece su strutture corporee sane con l’obiettivo di modificare e migliorare, 
esclusivamente da un punto di vista estetico, l’aspetto e la forma di determinate 
parti del corpo attraverso interventi chirurgici mirati (e.g., American Society for 
Aesthetic Plastic Surgery, ASAPS, 2019; Rohrich et al., 2020).  

Storicamente la chirurgia plastica prevedeva il ricorso pressoché esclusivo a 
pratiche di chirurgia ricostruttiva per lesioni congenite; solo successivamente sono 
stati sviluppati interventi di chirurgia estetica che hanno trovato ampia accettazione 
sociale a causa del forte impatto che essi possono avere sulla bellezza esteriore 
(Farshidfar et al., 2013). Secondo i dati internazionali (ASAPS, 2019), dal 1997 ad 
oggi c’è stato un aumento del 155% del numero di procedure di chirurgia estetica 
effettuate. Dato che il ricorso a tali interventi è diventato piuttosto diffuso, la 
chirurgia viene spesso considerata come la soluzione più immediata per problemi 
relativi all’aspetto fisico (Perrotta, 2020). Negli ultimi decenni è stato registrato un 
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considerevole aumento del numero di richieste per interventi estetici, sia di tipo 
chirurgico che non chirurgico. Secondo le statistiche internazionali (ISAPS, 2018), 
nel 2016 sono stati effettuati circa 23.626.909 interventi di chirurgia estetica a 
livello globale, con un aumento del 9% rispetto al 2015 e del 67% rispetto al 2010.  

Anche in Italia la richiesta per interventi di chirurgia estetica risulta essere in 
costante aumento negli ultimi anni. Nella classifica internazionale per numero di 
interventi di chirurgia estetica effettuati, l’Italia si colloca al sesto posto (ISAPS, 
2018). Questo dato risulta particolarmente interessante considerando che l’Italia si 
colloca subito dopo Paesi ultra popolati come Stati Uniti, Brasile, Messico, 
Germania e India. Una recente survey realizzata dall’Associazione Italiana di 
Chirurgia Plastica Estetica (AICPE, 2019) ha fornito dati relativi al 2018 riguardo 
agli interventi di chirurgia estetica effettuati in Italia, mostrando che nel 2017 sono 
state eseguite circa 1.009.200 procedure estetiche, ovvero il 7% in più rispetto a 
quelle riportate nel 2016 dalla ISAPS, che ammontavano a circa 938.000. Questi 
dati vanno a confermare, nel settore, un trend di crescita rimasto pressoché costante 
negli ultimi anni. Rispetto al totale delle procedure estetiche registrate nel 2018 
(854.208), il 36.5% di esse sono state pratiche di tipo chirurgico, percentuale che 
presenta comunque un lieve aumento rispetto al 2016. A registrare una crescita più 
eclatante sono stati, invece, i trattamenti non chirurgici (63.5%), con un incremento 
dell’8%: da 633.000 procedure effettuate nel 2016 a 688.690 nel 2018. Nel nostro 
Paese, l’intervento più richiesto si conferma essere la mastoplastica additiva per il 
secondo anno di seguito; al secondo posto troviamo la liposuzione, a cui fanno 
seguito la blefaroplastica, la rinoplastica e il lipofilling. Una grande crescita è stata 
registrata anche per quanto riguarda le pratiche non chirurgiche minimamente 
invasive. Il trattamento non chirurgico più richiesto in Italia è l’utilizzo dell’acido 
ialuronico e della tossina botulinica, sostanze iniettabili utilizzate principalmente 
per il ringiovanimento della pelle. Per quanto riguarda le pratiche estetiche 
realizzate con l’utilizzo di tecnologie, si è osservato un forte aumento nella 
richiesta di trattamenti di epilazione definitiva, seguita dai peeling chimici e dai 
trattamenti di ringiovanimento del viso attraverso laser (AICPE, 2019).  

Un tale interesse per le procedure di chirurgia estetica potrebbe derivare 
dall’enfasi che la società italiana pone sull’aspetto fisico (Barcaccia et al., 2018; 
Dakanalis et al., 2015). Considerando che il trend di tali interventi, non privi di 
rischi per la salute psicofisica (Bradbury, 2009; Honigman et al., 2004; Lunt & 
Carreras, 2010; Markley Rountree & Davis, 2011), è in costante aumento, appare 
di particolare rilevanza individuare i fattori che possono favorire la decisione di 
sottoporsi a procedure chirurgiche per migliorare il proprio aspetto fisico. 

3.2 Predittori individuali dell’accettazione della chirurgia estetica  

Un crescente numero di ricerche ha analizzato i fattori demografici, le 
differenze individuali e le variabili psicosociali associate all’interesse verso la 
chirurgia estetica (Swami & Mammadova, 2012). 
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Sesso. Tra le variabili sociodemografiche, il sesso è risultato un fattore 
rilevante. Alcuni studi hanno trovato un maggiore interesse da parte delle donne, 
rispetto agli uomini, a sottoporsi alla chirurgia estetica (e.g., Brown et al., 2007; 
Swami et al., 2008, 2009). Uno studio condotto in Inghilterra su un campione di 
studenti universitari (Swami et al., 2009) ha trovato che l’88% dei candidati per 
interventi di chirurgia estetica era costituito da giovani donne. Il maggiore interesse 
delle donne per la chirurgia estetica, rispetto alla controparte maschile, risulta 
confermato da ulteriori studi che hanno rilevato una percentuale di interesse per 
tali interventi pari al 90% (Callaghan et al., 2011; Frederick et al., 2007b). Questo 
trend trova conferma anche nel contesto italiano dove, nel 2017, l’86.5% degli 
interventi sono stati effettuati sulle donne (ISAPS, 2018). Considerando che il 
sesso femminile rappresenta un predittore statisticamente significativo 
dell’accettazione della chirurgia estetica, quest’ultima può essere definita come un 
fenomeno principalmente femminile (Henderson-King & Henderson-King, 2005). 
Risulta quindi importante indagare i fattori associati a una maggiore accettazione 
della chirurgia estetica in questa popolazione. 

IMC. Per quanto riguarda l’IMC, esso non è risultato correlato con l’interesse 
generale verso la chirurgia, ma è emerso come un predittore indipendente per 
alcune procedure, come la liposuzione (Casella et al., 2020; Frederick et al., 2007b; 
Gillen & Markey, 2020). Questi risultati sono in linea con ulteriori studi (e.g., Cook 
et al., 2006), dai quali è emerso che le donne che avevano deciso di sottoporsi, ad 
esempio, ad una mastoplastica additiva tendevano ad essere più magre rispetto alla 
popolazione generale. 

Età. In merito all’età, è stato rilevato come un’ampia porzione dei pazienti 
sottoposti a interventi estetici sia rappresentata da adolescenti e giovani donne 
(Swami, 2009; Swami & Mammadova, 2012; Zuckerman & Abraham, 2008). 
Negli ultimi anni si sta assistendo ad una diminuzione dell’età dei pazienti 
(Elfving-Hwang, 2020; Larson & Gosain, 2012). In Italia, nel 2017, il maggior 
numero di interventi di chirurgia estetica è stato effettuato da donne con un’età 
compresa tra 19 e 34 anni. Il 5.7% di coloro che si sono sottoposte a mastoplastica 
additiva avevano un’età media pari o inferiore a 17 anni (ISAPS, 2018). 

Insoddisfazione corporea. Da un punto di vista psicosociale, numerose ricerche 
hanno suggerito come l’insoddisfazione corporea sia uno dei fattori coinvolti nella 
decisione di modificare chirurgicamente il proprio corpo (e.g., Grossbart & Sarwer, 
2003; Nerini et al., 2019; Sarwer & Crerand, 2004; Suleymani, 2019; Sun, 2020; 
Walker et al., 2019). Tuttavia, la letteratura fornisce risultati contrastanti in merito. 
Alcuni studi non hanno rilevato associazioni statisticamente significative tra 
insoddisfazione corporea e interesse per le procedure di chirurgia estetica (e.g., 
Frederick et al., 2007b; Sarwer et al., 2005; von Soest et al., 2012). Ad esempio, 
Frederick e colleghi (2007b) hanno trovato che le donne interessate alla chirurgia 
estetica non differivano nei livelli di valutazione dell’immagine del proprio corpo 
rispetto a quelle non interessate a tali interventi. Questi risultati trovano conferma 
in uno studio longitudinale condotto da von Soest e colleghi (2012) che ha indagato 
il ruolo predittore di alcuni fattori psicologici in relazione al desiderio di sottoporsi 
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a chirurgia estetica in un campione di adolescenti norvegesi di sesso femminile. I 
risultati non hanno rilevato differenze statisticamente significative in termini di 
insoddisfazione corporea tra potenziali pazienti e non, fornendo uno scarso 
sostegno all’ipotesi secondo la quale la chirurgia estetica sarebbe motivata 
dall’insoddisfazione per il proprio aspetto globale.   

Contrariamente ai risultati ottenuti da queste ricerche, numerosi studi hanno 
rilevato associazioni statisticamente significative tra insoddisfazione corporea, 
accettazione della chirurgia estetica e intenzione di sottoporsi a tali interventi 
(Brown et al., 2007; Henderson-King e Henderson-King, 2005; Javo & Sørlie, 
2009; Markey & Markey, 2009; Slevec & Tiggemann, 2010; von Soest et al., 
2006). Diverse ricerche hanno mostrato che, prima di richiedere un intervento di 
chirurgia estetica, i pazienti riferivano elevati livelli di insoddisfazione corporea 
per una o più zone del proprio corpo che avevano deciso di modificare (e.g., 
Callaghan et al., 2011; Calogero et al., 2010; Henderson-King & Henderson-King, 
2005; Slevec & Tiggemann, 2010; von Soest et al., 2006). Tali risultati sono stati 
confermati anche quando è stato misurato il livello di soddisfazione per il corpo: 
in particolare, sono stati rilevati livelli minori di soddisfazione corporea tra gli 
individui che desideravano un intervento di chirurgia estetica rispetto a coloro che 
non lo desideravano (Sante & Pasian, 2011). In linea con tali risultati, Didie e 
Sarwer (2003) hanno trovato una maggiore insoddisfazione per il proprio corpo 
negli individui che erano interessati ad un intervento di chirurgia estetica rispetto 
a quelli che non mostravano tale interesse. Ulteriori conferme empiriche (e.g., 
Swami et al., 2009) hanno mostrato che coloro che si consideravano meno attraenti 
avevano maggiori probabilità di desiderare un intervento di chirurgia estetica. Ciò 
potrebbe suggerire che la chirurgia estetica può rappresentare un mezzo che le 
persone prendono in considerazione per rendersi fisicamente più attraenti. 

Saiphoo e Vahedi (2019) hanno interpretato la presenza di risultati contrastanti 
in letteratura in merito alla relazione tra insoddisfazione corporea e chirurgia 
estetica alla luce della diversa operazionalizzazione del costrutto di 
insoddisfazione corporea nei vari studi: da un lato, intesa come desiderio di essere 
più magri e, dall’altro, come insoddisfazione relativa al proprio aspetto fisico in 
generale. La più recente letteratura scientifica (e.g., Fardouly et al., 2018; Saiphoo 
& Vahedi, 2019) sottolinea l’importanza di definire tale costrutto in termini di 
preoccupazioni per il proprio aspetto, in linea con l’approccio cognitivo-
comportamentale (Cash, 2002). 

3.3 Predittori socioculturali dell’accettazione della chirurgia estetica  

3.3.1 Influenza dei media 

Un contributo significativo nella spiegazione dell’interesse delle donne a 
modificare chirurgicamente il proprio corpo per fini estetici può derivare dalla 
considerazione delle influenze socioculturali (e.g., Stefanile et al., 2015; Walker et 
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al., 2019). Adottando una prospettiva socioculturale, ricerche empiriche hanno 
mostrato come i mass media tendano a promuovere, attraverso la trasmissione 
pervasiva di canoni di bellezza irrealistici, alcune pratiche finalizzate a modificare 
il corpo, quali l’esercizio fisico per incrementare la massa muscolare e perdere 
perso o il ricorso alla chirurgia estetica (e.g., Adams, 2012; Rollero, 2019; Sharp 
et al., 2014; Sarwer et al., 2018; Suleymani, 2019; Swami et al., 2009). Menzel e 
colleghi (2011), applicando il TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) 
nell’ambito della chirurgia estetica, hanno evidenziato come la percezione delle 
pressioni socioculturali a raggiungere ideali estetici risulti fortemente associata con 
l’interiorizzazione di questi ideali che, a sua volta, correla con l’accettazione della 
chirurgia estetica sia negli uomini che nelle donne. 

La costante presentazione a livello mediatico di corpi perfetti ha 
presumibilmente cambiato i valori e le norme sociali della popolazione, sia 
rinforzando l’idea che la bellezza e la perfezione fisica siano un fine da raggiungere 
sia prescrivendo i mezzi attraverso cui perseguire tale scopo, per esempio 
attraverso la chirurgia estetica (e.g., Adams, 2012; Lee, 2011; Markey & Markey, 
2009; Sarwer & Crerand, 2004; Slevec & Tiggemann, 2010; Swami et al., 2009). 
La ricerca ha dimostrato che gli ideali di bellezza trasmessi dai media influenzano 
anche le conoscenze relative alle procedure di chirurgia estetica e la loro 
accettazione (Crockett et al., 2007; Nabi, 2009; Slevec & Tiggemann, 2010). La 
frequenza con cui una persona è esposta a livello mediatico a procedure cosmetiche 
aumenta la probabilità che queste siano considerate accettabili (Harrison, 2003; 
Henderson-King & Henderson-King, 2005). Uno studio condotto da Mondini e 
colleghi (1996) ha mostrato che la chirurgia estetica, già dieci anni fa, veniva 
presentata come un’efficace strategia di modificazione corporea in grado di aiutare 
le donne italiane ad ottenere standard estetici difficilmente raggiungibili con 
metodi naturali. La chirurgia veniva inoltre proposta come una pratica semplice, 
immediata, priva di rischi o conseguenze serie, con un rapporto costi-benefici a 
favore di quest’ultimi. In questo modo sono state ridefinite la legittimità sociale e 
l’accessibilità della chirurgia estetica, non più considerata una pratica costosa ma 
come parte integrante della normale routine di gestione del proprio aspetto.  

Studi correlazionali e sperimentali hanno evidenziato anche un’associazione tra 
la visione di reality show basati su tematiche relative alla chirurgia estetica, 
l’insoddisfazione corporea e l’interesse a modificare il proprio aspetto (e.g., 
Markey & Markey, 2009). Ad esempio, Ashikali e colleghi (2014) hanno trovato 
che giovani donne tra 15 e 18 anni che erano state esposte alla visione di un reality 
show basato su contenuti associati alla chirurgia estetica riportavano un maggiore 
desiderio di sottoporsi in futuro ad interventi estetici rispetto alle partecipanti 
esposte a programmi con contenuti neutrali.  Mazzeo e colleghi (2007), inoltre, 
hanno mostrato che i partecipanti esposti a programmi televisivi che proponevano 
interventi di chirurgia estetica, quali strategie attraverso cui migliorare la propria 
apparenza, riferivano una maggiore percezione della pressione dei media ad essere 
magri e maggiori credenze nella propria capacità di poter gestire l’aspetto fisico. 
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Le donne sembrano particolarmente sensibili a questo tipo di influenze, 
sentendo maggiormente la necessità di conformarsi a standard estetici socialmente 
condivisi; il bisogno di sentirsi accettate, aderendo a determinati ideali di bellezza, 
potrebbe essere ancora più forte tra le donne di giovane età (Carrion et al., 2011). 
Tuttavia non tutte le donne esposte ai messaggi mediatici ricorrono alla chirurgia 
estetica, pertanto la ricerca si è proposta di indagare i fattori che portano solo alcune 
persone a considerare la chirurgia come una strategia adeguata a cambiare il 
proprio aspetto. Tra le variabili che si sono dimostrate associate alla considerazione 
della chirurgia estetica, la letteratura ha fornito evidenze empiriche, oltre che per 
l’insoddisfazione corporea (e.g., Carrion et al., 2011; Menzel et al., 2011; Nerini 
et al., 2019; Swami et al., 2012), anche per l’interiorizzazione degli ideali 
socioculturali di bellezza e il confronto sociale relativo all’apparenza (e.g., Menzel 
et al., 2011; Nerini et al., 2019; Stefanile et al., 2015; Swami et al., 2012).  

Numerosi studi hanno ampiamente dimostrato che l’interiorizzazione 
dell’ideale di magrezza costituisce un importante predittore dell’interesse verso la 
chirurgia estetica (e.g., Callaghan et al., 2011; Calogero et al., 2010; Lunde, 2013; 
Menzel et al., 2011; Sarwer et al., 2009; Swami et al., 2009). Dall’analisi della 
letteratura emerge infatti come l’interiorizzazione degli standard sociali di bellezza 
promossi dai media, favorita da una maggiore esposizione a messaggi mediatici, 
sia un fattore rilevante per l’interesse verso la chirurgia estetica (e.g., Markey & 
Markey, 2009; Swami et al., 2009). Ad esempio, Henderson-King e Brooks (2009) 
hanno messo in luce una relazione statisticamente significativa tra 
interiorizzazione e interesse per gli interventi di chirurgia estetica. Le giovani 
donne che avevano interiorizzato i messaggi proposti dai media riferivano una 
maggiore accettazione della chirurgia estetica. In linea con questi risultati, Menzel 
e colleghi (2011) hanno dimostrato che, nelle giovani adulte, l’interiorizzazione 
degli ideali estetici promossi dai media prediceva livelli maggiori sia di 
insoddisfazione corporea che di accettazione della chirurgia estetica. I risultati 
ottenuti sono parzialmente in linea con uno studio condotto nel contesto italiano da 
Nerini e colleghe (2014), dal quale è emerso il ruolo mediatore 
dell’interiorizzazione nella relazione tra influenza dei media e dei pari e 
accettazione della chirurgia estetica.  

Studi correlazionali (e.g., Arnocky & Pichè, 2014; Henderson-King & Brooks, 
2009; Nabi, 2009; Sarwer et al., 2005) supportano inoltre il ruolo del confronto 
sociale relativo all’apparenza quale mediatore della relazione tra le influenze dei 
media e l’accettazione della chirurgia estetica nella popolazione femminile. 
Arnocky e Pichè (2014) sottolineano come il confronto sociale sia un processo che 
consente di stabilire efficacemente ciò che gli altri troveranno attraente e 
apprezzabile e come si dovrebbe modificare il proprio comportamento per ricevere 
feedback favorevoli da parte degli altri. Se gli individui percepiscono se stessi 
come inadeguati in un dominio che ritengono importante (e.g., attraenza fisica), 
possono decidere di attuare comportamenti volti a modificare il dominio per il 
quale non si reputano soddisfatti (Gilbert et al., 1995), tra cui il ricorso alla 
chirurgia estetica. In uno studio condotto con un campione di giovani donne 
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universitarie di etnie diverse (americane, afroamericane e asiatiche), Henderson-
King e Brooks (2009) hanno trovato supporto per il ruolo del confronto sociale nel 
mediare la relazione tra le influenze dei media e l’interesse per la chirurgia: una 
maggiore esposizione ai media tradizionali risultava un predittore del confronto 
sociale relativo all’apparenza che, a sua volta, prediceva il desiderio delle 
partecipanti di sottoporsi a chirurgia. In linea con questi risultati, Nabi (2009) ha 
mostrato che il confronto sociale con protagonisti di programmi TV relativi alla 
chirurgia estetica mediava completamente e positivamente la relazione tra 
l’esposizione a tali programmi e il desiderio di giovani donne di sottoporsi a 
procedura di chirurgia estetica più o meno invasive. 

3.3.2 Influenza dei social networks 

I SNs sembrano costituire una nuova e potente fonte di influenza sull’immagine 
corporea e sono gradualmente diventati un importante mezzo di diffusione degli 
ideali socioculturali di bellezza (Boursier et al., 2020a; Holland & Tiggemann 
2016; Perloff, 2014; Rodgers & Melioli 2016; Sun, 2020). Alcuni studi hanno 
mostrato come, attraverso i SNs, gli utenti, da un lato, percepiscono quali standard 
socioculturali di attraenza sono considerati socialmente desiderabili e, dall’altro, 
stabiliscono il grado di attrattività propria e altrui: la valutazione della piacevolezza 
fisica rappresenta infatti un elemento centrale dell’utilizzo dei SNs (e.g., Brown & 
Tiggemann, 2016; Caso et al., 2019; de Vries et al., 2014; Fardouly & Vartanian, 
2015; Holland & Tiggemann, 2016; Meier & Gray, 2014).   

La consapevolezza negli utenti dei canoni estetici trasmessi attraverso i SNs 
sembra incrementare la percezione di una pressione a conformarsi a tali ideali (e.g., 
de Vires et al., 2014; Fardouly et al., 2018; Feltman & Szymanski 2018; Sun, 2020; 
Tiggemann et al., 2017). Questa pressione, sui SNs, può essere sperimentata in due 
modi (de Vires et al., 2014). In primo luogo, adolescenti e giovani adulte che 
presentano se stesse attraverso un account personale spesso si percepiscono come 
direttamente soggette allo sguardo oggettivante e ai commenti degli altri utenti. 
Questi commenti sono espressi nella forma di feedback che incrementano la 
percezione delle pressioni a raggiungere i canoni trasmessi dai SNs (e.g., Boursier 
et al., 2020a; Cohen et al., 2017; Verrastro et al., 2020). Ad esempio, uno studio 
che ha indagato le esperienze di giovani adulte britanniche relativamente al loro 
utilizzo dei SNs ha mostrato che le partecipanti riferivano di aver ricevuto frequenti 
feedback sulla loro apparenza fisica attraverso like e commenti ai contenuti che 
avevano postato; questo incrementava la loro percezione di essere oggetto di 
pressioni a raggiungere standard di attraenza estetica sempre più elevati (Ringrose, 
2011). In secondo luogo, le utenti, constatando che anche altri utenti vengono 
spesso oggettivati sui SNs, possono essere spinte ad attuare un processo di 
confronto relativo all’apparenza. La percezione delle pressioni sui SNs a 
raggiungere determinati canoni estetici si riflette anche nei comportamenti che gli 
utenti spesso attuano prima di postare un contenuto inerente alla propria immagine 
(e.g., foto e video) e nei criteri con i quali essi stabiliscono cosa è popolare e cosa 
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non lo è sui SNs. In particolare, da alcuni studi (e.g., Caso et al., 2019; Chae, 2017; 
Lee & Lee, 2020) è emerso che molte donne tendono a ricorrere più 
frequentemente degli uomini a tecniche di editing delle proprie foto prima di 
pubblicarle sui SNs, in modo da valorizzare il proprio fascino e aspetto fisico come 
indice del proprio valore. Allo stesso modo, alcuni adolescenti modificano le loro 
foto per creare un’immagine di sé fisicamente più attraente (e.g., Caso et al., 2019; 
Rajanala et al., 2018; Ringrose, 2011).  

Alcuni autori (Chen et al., 2019; Lee & Lee, 2020; Suleymani, 2019; Wang et 
al., 2019) considerano che l’utilizzo dei SNs basati sulle immagini (e.g., 
Instagram), date le loro funzionalità di miglioramento digitale dell’apparenza 
fisica, possa essere considerato una forma di chirurgia estetica virtuale priva di 
effetti irreversibili per l’utente. L’utilizzo di questi SNs può favorire inoltre la 
percezione di una discrepanza, in termini di apparenza estetica, tra il sé reale e il 
sé virtuale, spingendo l’utente a volersi avvicinare sempre di più alla immagine di 
se stesso che propone sui SNs (Martel et al., 2020; Sun, 2020). Da una survey 
condotta nel 2018 dall’American Academy of Facial Plastic and Reconstructive 
Surgery è emerso che il 55% dei candidati per interventi di chirurgia estetica era 
motivato a modificare il proprio corpo per avvicinarsi al modo in cui esso appariva 
sui SNs e migliorare la propria apparenza nei contenuti postati online (e.g., Mabe 
et al., 2014; Rajanala et al., 2018; Tiggemann & Slater, 2013).  

Questi risultati sono in linea con quanto sostenuto dalla teoria 
dell’oggettivazione, secondo la quale le pressioni sull’aspetto fisico, esercitate in 
questo caso dai social media, inducono le persone a impegnarsi in strategie volte a 
modificare il proprio corpo (Fredrickson & Roberts, 1997; Frederick et al., 2006; 
Lee & Lee, 2020; Sun, 2020). Il continuo richiamo sui SNs all’aspetto fisico 
sembra favorire un accumulo di esperienze emotive principalmente negative (e.g., 
Caso et al., 2019; Dakanalis et al., 2012). Quest’ultime risultano associate alla 
diffusione da parte dei SNs di canoni estetici irreali o smisurati, come l’eccessiva 
magrezza e corpi scultorei ma modificati dalla chirurgia, divenuti tuttavia 
normativi (Dakanalis et al., 2012; Wang et al., 2019). 

Recenti studi correlazionali hanno mostrato che l’utilizzo dei SNs basati sulle 
immagini (e.g., Instagram, Snapchat, Facetune, Facebook) risulta essere un 
predittore positivo e statisticamente significativo del desiderio di sottoporsi a 
chirurgia estetica (Cheng et al., 2019; Lee & Lee, 2020; Martel, 2020; Sarwer et 
al., 2005; Sorice et al., 2017; Sun, 2020; Wang, 2019).  In uno studio condotto con 
un campione di studenti americani maschi e femmine, Chen e colleghi (2019) 
hanno mostrato che un maggiore utilizzo di Snapchat e Facetune correlava con una 
maggiore accettazione degli interventi di chirurgia estetica solo nelle partecipanti 
di sesso femminile. Tali risultati sono stati confermati anche in altri contesti 
socioculturali; ad esempio, in uno studio condotto con studentesse universitarie 
cinesi, Sun (2020) ha trovato che l’utilizzo di SNs basati sulle immagini che 
consentivano di migliorare digitalmente il proprio aspetto risultava un predittore 
positivo e statisticamente significativo della considerazione della chirurgia 
estetica. Recentemente, la ricerca si è sempre più focalizzata sulla relazione tra 
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Instagram e accettazione della chirurgia estetica. In uno studio condotto con un 
campione di pazienti americani sottoposti a chirurgia estetica, Sorice e colleghi 
(2017) hanno trovato che il tempo trascorso su Instagram era un predittore 
statisticamente significativo sia dell’intenzione di sottoporsi a tali interventi che 
dell’effettivo comportamento. Questi risultati sono in linea con uno studio 
particolarmente recente (Martel et al., 2020) condotto con studenti giovani adulti 
maschi e femmine che utilizzavano Instagram. In particolare, i risultati hanno 
mostrato che l’utilizzo di Instagram, soprattutto per le giovani partecipanti che 
percepivano imperfezioni sul proprio volto (e.g., acne o macchie), risultava un 
predittore positivo e statisticamente significativo dell’interesse per interventi di 
chirurgia estetica dermatologica. Nonostante la rilevanza dei risultati ottenuti, in 
entrambi gli studi (Martel et al., 2020; Sorice et al., 2017) è possibile riscontrare 
importanti limiti metodologici relativi, da un lato, alla validità degli strumenti 
adottati per rilevare l’uso di Instagram (i.e., item costruiti ad hoc per misurare il 
tempo totale trascorso ad utilizzarlo) e, dall’altro, alla mancata differenziazione del 
campione in base al sesso. Dall’analisi della letteratura (e.g., Saiphoo & Vahedi, 
2019) risulta importante condurre ulteriore ricerca in questo ambito, impiegando 
valide misure volte a cogliere le specifiche attività svolte sui SNs che considerino 
il target al quale esse si rivolgono; emerge inoltre la necessità di focalizzare 
l’attenzione principalmente sulla popolazione femminile, data la maggiore 
vulnerabilità alle influenze socioculturali sull’immagine corporea (Thompson, 
2020). 

A livello sperimentale, un recente studio (Walker et al., 2019) ha indagato 
l’influenza di Instagram sul desiderio di sottoporsi ad interventi di chirurgia in un 
campione di giovani donne adulte di diversa provenienza etnica. Gli autori, dopo 
aver rilevato l’utilizzo di Instagram delle partecipanti, hanno presentato al gruppo 
sperimentale un set di immagini raffiguranti donne che si erano sottoposte ad 
interventi di chirurgia estetica, e al gruppo di controllo immagini neutrali relative 
a viaggi; successivamente sono state misurate alcune variabili quali soddisfazione 
corporea, umore e considerazione di sottoporsi a chirurgia estetica. I risultati hanno 
mostrato che visualizzare su Instagram immagini di donne che si erano sottoposte 
a procedure di chirurgia estetica influenzava il desiderio delle partecipanti di 
sottoporsi a interventi chirurgici, soprattutto se esse avevano trascorso molto tempo 
su Instagram e se avevano dichiarato di essere meno soddisfatte della propria 
apparenza. 

La crescente attenzione dei ricercatori per la relazione tra l’uso di Instagram e 
l’interesse per la chirurgia estetica deriva, da un lato, dalla sua sempre maggiore 
popolarità e, dall’altro, dalla forte presenza di pagine di chirurghi estetici che 
condividono su Instagram contenuti volti a sottolineare l’efficacia degli interventi 
sul piano dell’apparenza estetica (Suleymani, 2019). Queste pagine Instagram 
vantano un numero di followers particolarmente alto e, generalmente, propongono 
dei contenuti quali fotografie relative al confronto prima e dopo l’intervento, 
informazioni sul tipo di procedura, costi e immagini che evidenziano la bellezza 
dei corpi modificati chirurgicamente (e.g., Suleymani, 2019). L’esposizione 
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ripetuta a tali contenuti e l’interazione con i followers sembra incrementare negli 
utenti la considerazione della chirurgia estetica quale strumento attraverso cui 
raggiungere l’ideale socioculturale di bellezza interiorizzato in modo rapido e privo 
di rischi (e.g., Martel et al., 2020; Sun, 2020).  

La ricerca relativa ai SNs e all’accettazione della chirurgia estetica è 
particolarmente recente. I risultati finora ottenuti suggeriscono che il ricorso ai SNs 
basati sulle immagini sembra costituire un fattore di rischio sia per un’immagine 
corporea negativa che per la considerazione della chirurgia estetica quale mezzo 
attraverso cui rendere la propria apparenza in linea con gli ideali di bellezza 
trasmessi a livello socioculturale.  

Data la crescente diffusione del ricorso a procedure cosmetiche, alcuni 
ricercatori (Cohen et al., 2018; Niu et al., 2020; Sun, 2020) sottolineano la necessità 
di condurre ulteriori studi volti a chiarire il ruolo dei SNs quali possibili fonti di 
influenza socioculturale nella scelta di sottoporsi a tali interventi. In particolare, 
dall’analisi della letteratura emerge l’importanza di approfondire, da un lato, 
specifiche attività che possono essere svolte sui SNs basati sulle immagini (e.g., 
Instagram) in riferimento a target differenti e, dall’altro, di adottare un approccio 
socioculturale al fine di considerare i possibili processi psicologici coinvolti nella 
relazione tra influenza dei SNs e accettazione della chirurgia estetica (e.g., 
confronto sociale). 



 

Capitolo 4 
Obiettivo della ricerca 

I tassi di insoddisfazione corporea femminile risultano particolarmente elevati 
sia a livello internazionale (Bornioli et al., 2019) che nel contesto italiano (Pirani 
& Matera, 2020), mostrando associazioni negative con i livelli di benessere 
psicologico (Dakanalis et al., 2015; Rollero, 2013) e legami positivi con 
comportamenti rischiosi per la salute (e.g., rapporti sessuali non protetti) (Pirani & 
Matera, 2020) e accettazione della chirurgia estetica per ragioni intrapersonali 
(e.g., livelli più elevati di autostima) e sociali (e.g., maggiore apprezzamento da 
parte degli altri) (Nerini et al., 2019).  

Considerando che dall’analisi della letteratura emerge come le influenze 
socioculturali agiscano in modo pervasivo sull’immagine corporea, attraverso 
l’interiorizzazione degli ideali di bellezza promossi dalla società e il confronto 
basato sull’apparenza (e.g., Carrard et al., 2020; Matera et al., 2013a; Schaefer et 
al., 2019), risulta particolarmente importante approfondire il ruolo svolto dai SNs, 
i quali rappresentano una recente fonte di influenza sempre più diffusa tra le 
giovani donne, anche nel contesto italiano (Global Digital Report, 2020).  

L’utilizzo dei SNs basati sulle immagini e l’esposizione ai contenuti relativi 
all’apparenza che vengono postati su di essi sembrano favorire nelle giovani donne 
l’insorgenza di livelli elevati di insoddisfazione corporea (e.g., Boursier et al., 
2020a; Holland & Tiggemann, 2016; Tiggemann & Anderberg, 2019) e una 
maggiore accettazione della chirurgia per ragioni estetiche (e.g., Walker et al., 
2019). Tuttavia, nonostante tali evidenze, dall’analisi della letteratura emerge 
come, all’interno di quest’ambito di ricerca, ci siano ancora vari aspetti che 
necessitano di essere ulteriormente indagati, con particolare riferimento ai social 
basati sulle immagini, come Instagram.  
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In primo luogo, non risultano presenti sia a livello internazionale che nazionale 
strumenti validi e attendibili che consentano di rilevare specifiche attività basate 
sulle immagini che si possono svolgere su Instagram in riferimento a target 
differenti (e.g., amici e celebrità) (Scully et al., 2020) e la tendenza ad effettuare 
confronti relativi all’apparenza tra il proprio aspetto fisico e quello di altri utenti. 
Tali aspetti potrebbero essere rilevanti per verificare gli effetti dell’uso specifico 
di Instagram, piuttosto che generico, sull’immagine corporea femminile.   

In secondo luogo, nonostante dall’analisi della letteratura emerga una relazione 
tra l’uso di Instagram e l’interesse per la chirurgia estetica (e.g., Martel et al., 2020), 
risulta importante indagare il ruolo delle attività svolte su Instagram in relazione 
alle immagini, differenziate in base al target al quale esse si rivolgono (e.g., 
guardare foto di amici o celebrità), sull’accettazione della chirurgia estetica. 
Inoltre, dalla letteratura presa in esame emerge l’importanza di indagare quali siano 
i potenziali processi di mediazione nella relazione tra queste due variabili. 
Considerando le possibili conseguenze negative che tali interventi chirurgici 
possono avere per la salute psicofisica dell’individuo (Bradbury, 2009; Golinski & 
Hranchook, 2018; Sarwer & Crerand, 2004), diventa importante comprendere in 
modo più chiaro il ruolo svolto dai SNs a tale riguardo.   

Infine, dall’analisi della letteratura emerge come la maggior parte degli studi 
volti ad indagare la relazione tra uso dei social e immagine corporea siano di natura 
correlazionale, risulta quindi importante condurre studi sperimentali in grado di 
fornire indicazioni sulla natura causale delle relazioni osservate. In particolare, 
dall’analisi della letteratura, risulta rilevante analizzare sperimentalmente il ruolo 
che Instagram e le informazioni associate alle immagini postate su di esso (e.g., 
feedback di apprezzamento) possono avere sia sull’insoddisfazione corporea delle 
giovani donne sia su altri outcome psicologici. Tra quest’ultimi, particolarmente 
rilevanti risultano essere alti livelli di autoconsapevolezza, che a loro volta possono 
favorire una focalizzazione dell’attenzione sugli stati interni e sul modo in cui il 
proprio corpo appare, o elevati livelli ansia che l’individuo può sperimentare nel 
pensare che il proprio corpo possa essere giudicato negativamente in contesti 
sociali.  

A partire da tali premesse, l’obiettivo della presente ricerca è quello di 
analizzare il ruolo dei SNs, e in particolare di Instagram, in relazione all’immagine 
corporea e all’accettazione della chirurgia estetica di giovani donne italiane. Nel 
perseguire questo obiettivo, la ricerca si compone di tre studi, articolati come 
segue. 

Lo studio 1 si propone di costruire e validare due scale: una prima scala, volta 
a rilevare le specifiche attività basate sulle immagini che le utenti di Instagram 
possono svolgere in riferimento a target differenti (e.g., amici, celebrità); una 
seconda scala, finalizzata a misurare la tendenza ad effettuare confronti tra il 
proprio aspetto e quello degli utenti di Instagram.  

Lo studio 2, di natura correlazionale, mira a indagare l’associazione tra le 
diverse attività basate sulle immagini svolte su Instagram in relazione a target 
differenti (i.e., se stessi, amici, celebrità) e l’accettazione della possibilità di 
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sottoporsi ad interventi di chirurgia estetica. Lo studio si propone inoltre di 
esaminare il ruolo mediatore del confronto relativo all’apparenza su Instagram e 
dell’insoddisfazione corporea.  

Lo studio 3, di natura sperimentale, si propone di esaminare se la manipolazione 
di alcune informazioni associate alle immagini di Instagram (i.e., feedback di 
apprezzamento da parte degli altri utenti e il disvelamento di eventuali 
miglioramenti estetici) possa influenzare i livelli di autoconsapevolezza, 
insoddisfazione corporea e ansia sociale per il corpo di giovani donne.





 

STUDIO 1 

MISURARE LE ATTIVITÀ BASATE SULLE 
IMMAGINI SVOLTE SU INSTAGRAM E IL 

CONFRONTO RELATIVO ALL’APPARENZA: 
VALIDAZIONE DELLA INSTAGRAM IMAGE 

ACTIVITY SCALE E DELLA INSTAGRAM 
APPEARANCE COMPARISON SCALE





 

Capitolo 5  
Introduzione 

L’insoddisfazione corporea è attualmente riconosciuta come un problema di 
salute pubblica: i suoi tassi di prevalenza a livello mondiale sono in costante 
aumento, soprattutto per le giovani donne (Bornioli et al., 2019). Questo trend in 
crescita risulta confermato anche nel contesto italiano (Biolcati et al., 2020; Pirani 
& Matera, 2020). In una recente indagine condotta con 5.207 giovani adulti italiani, 
di cui 2.525 giovani donne, il 32.9% delle rispondenti ha riferito di essere altamente 
insoddisfatta del proprio aspetto fisico (Pirani & Matera, 2020). Questo sembra 
riconducibile al fatto che la società occidentale attribuisce notevole importanza 
all’apparenza fisica e promuove ideali corporei irrealistici che enfatizzano la 
magrezza (e.g., Barcaccia et al., 2018; Rodgers et al., 2020; Stefanile et al., 2019), 
incrementando preoccupazioni per peso e forma corporea soprattutto tra le giovani 
donne (e.g., Nerini et al., 2019; Sonneville et al., 2016; Stefanile et al., 2015). In 
linea con la teoria dell’oggettivazione (Fredrickson & Roberts, 1997), le donne 
occidentali imparano a monitorare abitualmente il proprio corpo e attraverso esso, 
da un lato, stabiliscono il proprio valore e, dall’altro, cercano di modificarlo nel 
tentativo di raggiungere gli standard di attraenza interiorizzati (e.g., Kahalon et al., 
2018).  

Nel cotesto italiano l’insoddisfazione corporea risulta essere un fattore di 
rischio per alcuni comportamenti disfunzionali per la salute nonché per alcune 
condizioni cliniche. Essa, per esempio, risulta associata ad una minore intenzione 
di ricorrere al preservativo tra adolescenti e giovani adulte (Matera, 2014), alla 
messa in atto di comportamenti volti ad un controllo restrittivo del peso corporeo 
(e.g., rigida restrizione dietetica, utilizzo di pillole dimagranti, esercizio fisico 
compulsivo) al fine di raggiungere canoni di ultra-magrezza (e.g., Dakanalis et al., 
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2012; Riva et al., 2013) e all’insorgenza di disturbi alimentari (e.g., Dakanalis et 
al., 2013). 

Dato l’elevato tasso dei livelli di insoddisfazione corporea nella popolazione 
femminile italiana e le conseguenze negative ad essa associate, diventa importante 
identificarne i predittori socioculturali. I SNs, quale nuova fonte pervasiva di 
influenza socioculturale sull’immagine corporea, sono molto diffusi tra le giovani 
donne (Global Digital Report, 2020) e alcuni di essi pongono particolare attenzione 
sull’apparenza estetica (e.g. Tiggemann et al., 2018). Risulta quindi importante 
approfondire la relazione tra queste nuove fonti di influenza e la valutazione che le 
giovani donne fanno del proprio aspetto. 

Un corpo emergente di studi ha indagato l’utilizzo dei SNs in relazione 
all’immagine corporea. Le immagini che veicolano ideali corporei sono oggetto 
delle principali attività che si possono svolgere sui SNs (Fardouly & Vartanian, 
2015). Un SN sempre più popolare anche nel contesto italiano è Instagram, con 
oltre 400 milioni di utenti attivi e 80 milioni di foto condivise quotidianamente 
(Statista, 2020). Studi relativi all’immagine corporea hanno mostrato particolare 
interesse per Instagram, data sia la sua crescente diffusione, soprattutto tra le 
giovani donne, sia perché è basato esclusivamente sulle immagini (Tiggemann & 
Zaccardo, 2015). Su Instagram è possibile osservare foto e video condivisi da 
celebrità, amici e familiari (Ridgway & Clayton, 2016). Gli utenti, oltre ad essere 
passivamente esposti ai contenuti pubblicati (receivers), possono simultaneamente 
assumere un ruolo attivo (sourcers), ad esempio commentando post di altri utenti 
(Holland & Tiggemann, 2016) e condividendo video e foto che è possibile 
migliorare attraverso strumenti di editing (e.g., Caso et al., 2019; Vendemia & 
DeAndrea, 2018). Alcuni ricercatori hanno suggerito che l’utilizzo di Instagram, 
data la sua versatilità per attività relative all’apparenza fisica, potrebbe essere 
maggiormente dannoso, rispetto a Facebook, per l’immagine corporea (Fardouly 
& Vartanian, 2016; Holland & Tiggemann, 2016). Impegnarsi in attività basate 
sull’apparenza risulta associato nelle giovani donne a preoccupazioni relative 
all’immagine corporea (Hendrickse et al., 2017) e a una maggiore auto-
oggettivazione (Boursier et al., 2020a; Caso et al., 2019). L’utilizzo di Instagram, 
rinforzando ideali socioculturali di bellezza, si associa infatti nelle giovani donne 
a una maggiore tendenza a pensare a se stesse come a oggetti di valutazione 
(Fardouly et al., 2018). L’auto-oggettivazione, a sua volta, risulta essere un fattore 
di rischio per la salute mentale di adolescenti e giovani adulte (e.g., Moradi & 
Huang 2008; Szymanski et al., 2011).  

In linea con il TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999), il confronto 
sociale sembra svolgere un ruolo importante nel mediare la relazione tra utilizzo 
dei SNs e insoddisfazione corporea (Fardouly et al., 2015; Fardouly & Vartanian, 
2015). Postare foto sui SNs sembra facilitare il confronto tra la propria attraenza e 
quella degli utenti (Fardouly et al., 2018; Hendrickse et al., 2017), dato che gli 
individui tendono a condividere foto di sé in cui risultano esteticamente attraenti e 
privi di imperfezioni (Chae, 2017). Anche per quanto riguarda Instagram, alcuni 
studi sperimentali hanno evidenziato che l’effetto dell’esposizione ad immagini di 
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corpi idealizzati sui livelli di insoddisfazione corporea è mediato dal confronto 
relativo all’apparenza con altri utenti (Brown & Tiggemann, 2016). A livello 
internazionale, diversi studi hanno mostrato che l’esposizione su Instagram ad 
immagini che propongono standard ideali di attraenza estetica, insieme alla 
tendenza ad effettuare confronti basati sull’aspetto fisico con i modelli 
socioculturali di bellezza, ha un effetto negativo sull’immagine corporea femminile 
(e.g., Brown & Tiggemann, 2016; Cohen et al., 2017; Fardouly et al., 2017; 
Holland & Tiggemann, 2016; Saunders & Eaton, 2018; Seekis et al., 2020b). In 
particolare, nelle giovani donne, tale esposizione risulta predire un maggiore 
investimento sull’apparenza corporea nella valutazione globale di sè e l’insorgenza 
di sintomi connessi ai disturbi dell’alimentazione (e.g., Holland & Tiggemann, 
2017).   

Sebbene dall’analisi della letteratura emerga una relazione positiva tra il tempo 
trascorso su Instagram, la tendenza al confronto relativo all’apparenza e 
l’insoddisfazione corporea, quale fattore di rischio per comportamenti nocivi per 
la salute (Hendrickse et al., 2017; Myers & Crowther, 2009), le ricerche condotte 
finora non sembrano aver tenuto conto del tipo di attività svolte sul social in 
relazione ai vari target (e.g., amici, celebrità), variabile che è risultata rilevante 
dalle ricerche condotte su Facebook (e.g., Fardouly & Vartanian, 2015; Meier & 
Gray, 2014). Dall’analisi della letteratura emerge come l’utilizzo di Facebook per 
attività specificatamente legate alle immagini (e.g., postare una propria foto o 
guardare le foto dei propri amici in cui è raffigurato l’utente stesso) risulta associato 
con alti livelli di insoddisfazione corporea; mentre non emergono associazioni 
statisticamente significative tra una misura generale del tempo trascorso su 
Facebook (senza differenziare le attività svolte) e l’insoddisfazione corporea. 
Alcuni recenti studi (e.g., Fardouly et al., 2018; Hendrickse et al., 2017; Scully, 
2020) suggeriscono come una misura generica dell’uso di Instagram non permetta 
di cogliere quali attività possano influire maggiormente sull’immagine corporea 
degli utenti. Dall’analisi della letteratura (e.g., Saiphoo & Vahedi, 2019) emerge 
quindi l’importanza di disporre di misure valide e affidabili che consentano di 
rilevare in modo più specifico sia il tipo di attività che possono essere svolte su 
Instagram in riferimento a diversi profili target sia gli eventuali processi psicologici 
implicati, come il confronto relativo all’apparenza con gli altri utenti.  

Va tenuto presente che gli strumenti di misura finora impiegati per rilevare 
l’utilizzo di Instagram e la tendenza al confronto relativo all’apparenza non 
risultano validati né a livello internazionale né nel contesto italiano. Nella maggior 
parte dei casi, infatti, per rilevare le attività svolte su Instagram sono stati utilizzati 
item formulati ad hoc per l’obiettivo dello studio o item utilizzati per rilevare tali 
attività in riferimento a SNs diversi (e.g., Facebook) rispetto a Instagram. Ad 
esempio, Fardouly e colleghi (2018) per rilevare il confronto relativo all’apparenza 
su Instagram hanno impiegato una misura costruita opportunamente per Facebook, 
sottolineando come i risultati ottenuti debbano essere considerati alla luce delle 
limitazioni metodologiche attribuibili all’assenza di strumenti di misura dei quali 
siano state analizzate le caratteristiche psicometriche e la validità. 
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Data l’elevata diffusione di Instagram anche in Italia, soprattutto tra le giovani 
donne (Global Digital Report, 2020), risulta rilevante poter disporre di strumenti 
validi e attendibili che consentano di misurare, non solo la frequenza dell’utilizzo 
di Instagram, ma anche il tipo di attività relative alle immagini che possono essere 
svolte in riferimento a diversi target (e.g., se stessi, amici, celebrità) e la tendenza 
al confronto relativo all’apparenza effettuato con gli utenti raffigurati nelle 
immagini postate. Disporre di tali strumenti consentirebbe di verificare, anche nel 
contesto italiano, la possibile presenza di associazioni positive tra il tipo di attività 
che possono essere svolte su Instagram in relazione a diversi target, il confronto 
relativo all’apparenza e l’insoddisfazione corporea. 

5.1 Il presente studio  

La presente ricerca si propone di sviluppare e validare, con giovani donne 
italiane, due scale: una, volta a misurare il tipo di attività relative alle immagini 
svolte su Instagram in relazione a diversi profili target (Instagram Image Activity 
Scale – IIAS) e l’altra, volta rilevare il confronto relativo all’apparenza su 
Instagram (Instagram Appearance Comparison Scale – IACS).  

Per lo sviluppo della IIAS ci si è ispirati agli item della Photo Subscale (PS) del 
Facebook Questionnaire (FBQ; Meier & Gray, 2014) e all’Instagram Photo 
Activity Index (IPAI; Hendrickse et al., 2017). La PS è costituita da 8 item valutati 
su scala Likert a 5 punti (1 = mai; 5 = molto spesso) volti a rilevare l’utilizzo di 
Facebook per attività relative alle immagini in relazione a specifici profili target 
(e.g., se stessi o i propri amici). L’IPAI è composto da 6 item valutati su una scala 
Likert a 5 punti (1 = mai; 5 = sempre) che rilevano sia attività inerenti a un utilizzo 
passivo di Instagram (e.g., “Guardare foto o video dei propri amici”) sia attività 
interattive (e.g., “Mettere like a foto e video”). Si è scelto di ispirarsi a tali strumenti 
in quanto consentono di rilevare, piuttosto che un utilizzo generale di Instagram, il 
tipo di attività relative alle immagini svolte in riferimento a profili target differenti. 
Entrambi gli strumenti hanno mostrato un’elevata affidabilità in precedenti studi 
(Hendrickse et al., 2017; Meier & Gray, 2014).  

Per lo sviluppo della IACS ci si è ispirati alla Facebook Appearance 
Comparison Scale (FACS; Fardouly & Vartanian, 2015) adattata ad Instagram in 
un precedente studio (Hendrickse et al., 2017). La scala è composta da 15 item 
valutati su scala Likert a 5 punti (1 = mai; 5 = molto spesso) che rilevano la 
frequenza con cui gli utenti confrontano il proprio aspetto con quello degli altri 
(e.g., “Quando uso Instagram, confronto il mio aspetto fisico con quello degli 
altri”) e la sua direzione, cioè il cambiamento dello stato emotivo dei rispondenti a 
seguito del confronto (e.g., “Quando confronto il mio corpo con quello delle 
persone che seguo su Instagram, mi sento peggio”). La FACS consente di rilevare 
il confronto relativo all’apparenza, non in senso generale, ma distinguendo in 
termini di frequenza e direzione. In studi precedenti (e.g., Fardouly & Vartanian, 
2015) la scala ha mostrato un’elevata affidabilità.  
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Il presente studio si propone di valutare la dimensionalità della IIAS e della 
IACS mediante Analisi Fattoriale Esplorativa (AFE), la loro attendibilità in termini 
di coerenza interna e la validità predittiva utilizzando come variabile criterio 
l’insoddisfazione corporea. Si vuole inoltre testare se il confronto relativo 
all’apparenza medi la relazione tra le attività relative alle immagini svolte su 
Instagram e l’insoddisfazione corporea.





 

Capitolo 6  
Metodo 

6.1 Partecipanti  

Hanno preso parte allo studio 225 donne con un’età media di 22 anni (DS = 
3.91; range min-max = 19 - 27) e un IMC medio di 21.04 (DS = 3.87; range min-
max = 17.42 - 38.16). Tutte le partecipanti erano di nazionalità italiana. La maggior 
parte delle partecipanti risiedeva in regioni dell’Italia centrale (86.2%), il 7.1% nel 
sud Italia e nelle isole, mentre il 6.7% nel nord Italia. L’87.6% ha riferito di essere 
nubile, mentre il 12.4% coniugata e/o convivente. In merito al livello di istruzione, 
il 72.3% delle partecipanti ha riportato di aver completato le scuole medie 
superiori, il 24.6% di aver conseguito una laurea triennale, il 2.2% una laurea 
magistrale, lo 0.9% di aver terminato le scuole medie inferiori. La maggior parte 
delle partecipanti (90.7%) erano studentesse, mentre il 9.3% lavoratrici (il 4.3% 
lavorava occasionalmente, lo 2.5% aveva un lavoro part-time, lo 1.4% era in cerca 
di prima occupazione, e lo 1.1% aveva un lavoro full-time). 

6.2 Strumenti  

Instagram Image Activity Scale. La scala è volta a rilevare la frequenza con cui 
vengono svolte su Instagram varie tipologie di attività relative alle immagini (e.g., 
postare o guardare foto, video, storie, dirette; mettere like a foto e video) inerenti 
agli amici (e.g., “Guardare storie o dirette in cui ci sono i Suoi amici”), alle 
celebrità (e.g., “Guardare storie o dirette di celebrità”) e al sé (e.g., “Guardare storie 
o dirette in cui c’è Lei, pubblicate da Lei stessa”). Essa è composta da 13 item dei 
quali: 3 derivano dalla PS del FBQ (Meier & Gray, 2014); 8 item sono stati ispirati 
all’IPAI (Hendrickse et al., 2017); 2 item sono stati creati ad hoc per rilevare 
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attività quali pubblicare storie e controllare il numero di like messi alle proprie foto 
e video su Instagram. Alle partecipanti è stato chiesto di indicare quanto spesso 
svolgessero diverse tipologie di attività relative alle immagini sul proprio account 
Instagram su una scala Likert a 5 punti (1 = quasi mai; 5 = quasi sempre). A 
punteggi elevati della scala corrisponde un elevato uso di Instagram per attività 
relative alle immagini. 

Instagram Appearance Comparison Scale. La scala, ispirata agli item della 
FACS (Fardouly & Vartanian, 2015) adattati ad Instagram (Hendrickse et al., 
2017), è costituita da 15 item volti a rilevare la frequenza con cui gli utenti 
confrontano il proprio aspetto con quello degli altri e la sua direzione. La frequenza 
fa riferimento a quanto spesso gli utenti tendono a confrontare su Instagram il 
proprio aspetto con quello degli altri, considerando diversi target con i quali è 
possibile effettuare un confronto relativo al proprio aspetto, differenziati in base al 
grado di prossimità relazionale con l’utente (e.g., membri della famiglia, ragazze 
seguite su Instagram e con le quali l’utente esce regolarmente, celebrità) (e.g., 
“Quando guardo foto, video, storie o dirette di celebrità che seguo su Instagram, 
confronto il mio corpo con il loro”). La direzione del confronto fa riferimento a 
come l’utente si sente in seguito al confronto (e.g., “Quando confronto il mio corpo 
con quello di celebrità che seguo su Instagram, mi capita di sentirmi peggio”). La 
modalità di risposta è su scala Likert a 5 punti (1 = mai; 5 = molto spesso). Punteggi 
elevati indicano una maggiore tendenza al confronto relativo all’apparenza su 
Instagram. 

Insoddisfazione corporea. La versione italiana (Matera et al., 2013b) del Body 
Shape Questionnaire-14 (BSQ-14; Dowson & Henderson, 2001) è stata utilizzata 
per misurare l’insoddisfazione corporea in termini di preoccupazioni per il proprio 
aspetto. La scala è composta da 14 item (e.g., “Mi sono vergognata del mio corpo”) 
valutati su scala Likert a 6 punti (da 1 = mai a 6 = sempre). Alle partecipanti è stato 
chiesto di rispondere facendo riferimento alle due settimane precedenti alla 
somministrazione. Punteggi elevati indicano alti livelli di insoddisfazione 
corporea. La versione italiana (Matera et al., 2013b) del BSQ-14 mostra un’elevata 
affidabilità (α = .93). Nel presente studio, la scala ha mostrato un’elevata coerenza 
interna (α = .96). 

IMC. L’IMC (kg/m2) è stato calcolato chiedendo alle partecipanti di indicare 
peso e altezza. 

Variabili socio-anagrafiche. Sono state raccolte informazioni riguardanti anno 
di nascita, sesso, nazionalità, residenza, stato civile, titolo di studio e occupazione 
lavorativa.  

Possesso e utilizzo di Instagram. Come ulteriore controllo del rispetto dei criteri 
di inclusione, è stato inoltre chiesto alle partecipanti di indicare se, in riferimento 
al mese precedente alla somministrazione, fossero in possesso ed utilizzassero un 
proprio account Instagram. 
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6.3 Procedura  

Per quanto riguarda la IIAS, gli item ispirati all’IPAI sono stati sottoposti a 
back-translation (Brislin, 1970): gli item della scala sono stati tradotti in italiano in 
modo indipendente e poi retro-tradotti in inglese da due madrelingua. Gli item che 
derivano dalla PS, oltre ad essere stati tradotti in italiano, sono stati adattati al 
contesto di Instagram cambiando il nome del social di riferimento. Anche per la 
IACS è stata adottata la procedura di back-translation.  

Le partecipanti sono state reclutate in luoghi di aggregazione sociale, come 
biblioteche, aule studio e centri ricreativi di varie città italiane. I criteri di 
inclusione sono stati: maggiore età, sesso femminile, possesso ed utilizzo di un 
proprio account Instagram. Le donne sono state invitate a partecipare ad uno studio 
relativo all’utilizzo di Instagram e la percezione del proprio corpo. Nessun 
incentivo è stato offerto alle partecipanti. La partecipazione è stata volontaria ed è 
avvenuta previo consenso informato da parte delle partecipanti, in ottemperanza 
alle leggi sulla privacy (D. Lgs. 51/2018). Le partecipanti hanno compilato un 
questionario del tutto anonimo in modalità carta e matita. La somministrazione, 
avvenuta individualmente, è durata circa 20 minuti, al termine dei quali alle 
partecipanti è stata data la possibilità di fare domande al ricercatore circa gli scopi 
della ricerca. Lo studio è stato approvato dalla Commissione per l’Etica della 
Ricerca dell’Università degli Studi di Firenze. 

6.4 Analisi dei dati  

La numerosità delle partecipanti è stata determinata a partire dal numero di item 
presenti nelle due scale (IIAS e IACS) e dal tipo di analisi condotte. Come 
raccomandato da Nunnally (1978), sono stati considerati almeno 10 casi per 
ciascun item. 

La percentuale di dati mancanti nel dataset è risultata inferiore all’1%; i dati 
mancanti sono stati sostituiti attraverso l’imputazione del valore medio della serie. 

Per entrambe le scale è stata effettuata un’analisi delle caratteristiche descrittive 
degli item considerando media, deviazione standard e indici di asimmetria e 
curtosi. Per valutare la struttura fattoriale sono state effettuate AFE con 
fattorizzazione dell’asse principale e rotazione Oblimin verificando, 
preliminarmente, i prerequisiti della matrice di correlazione (indice Kaiser-Meyer-
Olkin-KMO; Kaiser, 1970, 1974) e la significatività del test di sfericità di Bartlett 
(1950). I valori delle saturazioni fattoriali sono stati considerati adeguati se 
superiori a .30 (Osborne et al., 2008). Il numero dei fattori estratti è stato 
determinato in funzione dell’eigenvalue (maggiore di 1.0) (Hair et al., 1995; 
Kaiser, 1960; Sharma, 1996). Per valutare la coerenza interna è stata calcolata l’alfa 
di Cronbach (α). La validità predittiva delle scale è stata valutata attraverso analisi 
di regressione gerarchica al fine di esaminare se le attività svolte su Instagram 
relative alle immagini e il confronto relativo all’apparenza predicessero 



INFLUENZE SOCIOCULTURALI, IMMAGINE CORPOREA E CHIRURGIA ESTETICA

 
 72 

l’insoddisfazione corporea in modo statisticamente significativo (p < .05). L’IMC 
è stato tenuto sotto controllo.  

È stata infine eseguita un’analisi di regressione gerarchica per esaminare se il 
confronto relativo all’apparenza su Instagram mediasse la relazione tra le attività 
basate sulle immagini svolte su Instagram e l’insoddisfazione corporea. Nel primo 
step del modello di regressione è stato inserito l’IMC, per controllare l’influenza 
di tale variabile; nel secondo step è stata inclusa la variabile relativa alla frequenza 
con cui vengono svolte su Instagram varie tipologie di attività relative alle 
immagini; nel terzo step, è stata inserita la variabile inerente al confronto relativo 
all’apparenza, ponendo l’insoddisfazione corporea come variabile criterio. Gli 
effetti indiretti sono stati esaminati mediante bootstrapping (Preacher & Hayes, 
2008). Per le analisi dei dati è stato utilizzato il software SPSS (versione 24; IBM 
SPSS, Chicago, IL). 



 

Capitolo 7  
Risultati 

7.1 Instagram Image Activity Scale: proprietà psicometriche, struttura 
fattoriale e validità predittiva  

Le statistiche descrittive relative ai 13 item della IIAS sono riportate nella 
Tabella 1.1. 

 
Tab. 1.1. Statistiche descrittive dei 13 item della IIAS. 

N° item Media (DS) Asimmetria (DS) Curtosi (DS)  

1 3.64 (1.05) -.76 (.17) .21 (.35) 

2 3.43 (1.12) -.48 (.17) -.44 (.35) 

3 3.54 (1.07) -.57 (.17) -.02 (.35) 

4 3.64 (1.15) -.64(.17) -.36 (.35) 

5 3.97 (1.03) -.87 (.17) .12 (.35) 

6 3.94 (1.00) -1.06 (.17) 1.01 (.35) 

7 3.64 (1.13) -.76 (.17) -.07 (.35) 

8 3.48 (1.25) -.51 (.17) -.66 (.35) 

9 3.17 (1.30) -.30 (.17) -.93 (.35) 

10 3.31 (1.04) -.22 (.17) -.42 (.35) 

11 3.45 (1.30) -.40 (.17) -.88 (.35) 

12 3.06 (1.38) -.17 (.17) -1.21 (.35) 

13 3.39 (1.27) -.39 (.17) -.80 (.35) 
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Gli item della IIAS hanno mostrato valori di asimmetria e curtosi che si 
attestano al di sotto dei limiti raccomandati (West et al., 1995).  

Dall’AFE è emersa una struttura trifattoriale della scala, che ha spiegato il 
55.88% della varianza totale. Nella tabella 1.2. sono riportate le saturazioni 
fattoriali della IIAS: tutti gli item hanno mostrato valori superiori a .30 sul fattore 
corrispondente. Analizzando il contenuto degli item è stata attribuita un’etichetta 
alle tre sottoscale: “Attività: immagini di amici”, composta da 6 item che rilevano 
il tipo di attività relative alle immagini svolte su Instagram inerenti agli amici (e.g., 
guardare foto, video, storie o dirette dei propri amici);  “Attività: immagini di 
celebrità”, composta da 3 item volti a rilevare le attività relative alle immagini 
svolte su Instagram che riguardano le celebrità (e.g., guardare foto, video, storie o 
dirette di celebrità); “Attività: immagini di sé”, composta da 4 item che rilevano 
attività svolte su Instagram relative alle immagini inerenti a sé (e.g., guardare foto, 
video, storie o dirette che ritraggono se stessi).  

Le tre sottoscale hanno mostrato una buona coerenza interna (Attività: 
immagini di amici: α = .81; Attività: immagini di celebrità: α = .85; Attività: 
immagini di sé: α = .84) e sono risultate correlate tra loro positivamente e in modo 
statisticamente significativo (Attività: immagini di sé e Attività: immagini di amici: 
r = .57, p < .01; Attività: immagini di amici e Attività: immagini di celebrità: r = 
.32, p < .01; Attività: immagini di sé e Attività: immagini di celebrità: r = .28, p < 
.01). 

 
Tab. 1.2. Saturazioni fattoriali dei 13 item della IIAS. 

N° 
item 

1 Fattore 
(Attività:  
immagini di amici) 

2 Fattore 
(Attività:  
immagini di celebrità) 

3 Fattore 
(Attività:  
immagini di sé) 

1   .70 

2 .70  
 

3 .72  
 

4 .71  
 

5  .83 
 

6   .81 

7   .73 

8 .72  
 

9  .81 
 

10 .62  
 

11 .71  
 

12  .76 
 

13   .68 
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Per quanto riguarda la validità predittiva, l’analisi di regressione gerarchica 

(tabella 1.3.) ha mostrato come l’IMC predicesse in modo statisticamente 
significativo l’insoddisfazione corporea (Step 1). L’inserimento nel modello di 
regressione (Step 2) della variabile relativa al tipo di attività svolte con le immagini 
su Instagram, misurata attraverso la IIAS, ha contribuito in modo statisticamente 
significativo alla spiegazione della varianza della variabile criterio.  

 
Tab. 1.3. Regressione gerarchica relativa alla IIAS con variabile dipendente BSQ-14 

 Step 1 Step 2  
 

  β    β D R² 

IMC .20**  .05*** 

IIAS  .26***  

 F(1, 223) = 7.62** 
R2adj = .03 

F(2, 222) = 9.37*** 
R2adj = .08  

* p < .05;   ** p < .01;   *** p < .001 
 

7.2 Instagram Appearance Comparison Scale: proprietà psicometriche, 
struttura fattoriale e validità predittiva  

Le statistiche descrittive relative ai 15 item della IACS sono riportate nella 
Tabella 1.4. 

 
Tab. 1.4. Statistiche descrittive dei 15 item della IACS.  

N° item Media (DS) Asimmetria (DS) Curtosi (DS)  

1 3.15 (1.32) -.65 (.17) -1.25 (.34) 

2 3.11 (1.37) 1.40 (.17) -1.24 (.34) 

3 3.17 (1.36) -.99 (.17) -1.27 (.34) 

4 2.94 (1.27) 1.61(.17) -1.1 (.34) 

5 1.64 (1.00) 1.28 (.17) 1.63 (.34) 

6 2.37 (1.25) -.38 (.17) -.62 (.34) 

7 2.78 (1.27) 1.21 (.17) -.98 (.34) 

8 2.41 (1.35) .94 (.17) -1.06 (.34) 

9 2.87 (1.30) .19 (.17) -1.02 (.34) 

10 3.47 (.78) 1.85 (.17) -.02 (.34) 
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11 2.80 (.74) -.77 (.17) 1.74 (.34) 

12 3.08 (.72) 1.47 (.17) 1.07 (.34) 

13 3.34 (.77) 1.65 (.17) .27 (.34) 

14 3.30 (.80) 2.26 (.17) .44 (.34) 

15 3.94 (.91) -.31 (.17) -.75 (.34) 

 
Gli item della IACS hanno mostrato valori di asimmetria e curtosi che si 

attestano al di sotto dei limiti raccomandati (ad eccezione dell’item 14 che mostra 
un indice di asimmetria appena superiore a 2) (West et al., 1995). 

Nella tabella 1.5. è possibile osservare che tutti gli item hanno mostrato 
saturazioni fattoriali superiori a .30. La scala ha presentato una struttura bifattoriale 
che ha spiegato il 55.51% della varianza totale. La sottoscala “Frequenza” è 
risultata essere costituita da 9 item che rilevano la frequenza con cui gli utenti 
confrontano su Instagram il proprio aspetto con quello degli altri, considerando 
diverse tipologie di profili con cui è possibile effettuare un confronto relativo 
all’apparenza (e.g., persone seguite su Instagram o persone che l’utente segue su 
Instagram e con le quali esce regolarmente). La sottoscala “Direzione” del 
confronto è risultata essere composta da 5 item che rilevano come l’utente si sente 
a seguito del confronto relativo all’apparenza. Le due sottoscale hanno mostrato 
una buona coerenza interna (Frequenza: α = .94; Direzione: α = .79) e sono risultate 
correlate tra loro in modo positivo e statisticamente significativo (r = .49; p < .01). 

 
 

Tab. 1.5. Saturazioni fattoriali dei 15 item della IACS. 
N° item 1 Fattore 

(Frequenza) 
2 Fattore 
(Direzione) 

1 .92 
 

2 .81 
 

3 .93 
 

4 .92 
 

5 .44 
 

6 .66 
 

7 .88 
 

8 .78 
 

9 .70 
 

10 
 

.75 

11 
 

.39 

12 
 

.59 
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13 
 

.68 

14 
 

.77 

15 
 

.57 

 
Per quanto riguarda la validità predittiva, l’analisi di regressione gerarchica 

(tabella 1.6.) ha mostrato come l’IMC predicesse in modo statisticamente 
significativo l’insoddisfazione corporea (Step 1). L’inserimento nel modello di 
regressione della variabile relativa al confronto relativo all’apparenza su 
Instagram, misurata attraverso la IACS, ha contribuito in modo statisticamente 
significativo alla spiegazione della varianza della variabile dipendente (Step 2). 
Controllando per l’IMC, la IACS è risultata essere un predittore statisticamente 
significativo dell’insoddisfazione corporea nelle donne. 

 
Tab. 1.6. Regressione gerarchica relativa alla IACS con variabile dipendente BSQ-14. 

 Step 1 Step 2  
 

  β    β D R² 

IMC .20**  .47*** 

IACS  .68***  

 F(1, 223) = 7.53** 
R2adj = .03 

F(2, 222) = 91.79*** 
R2adj = .50  

* p < .05;   ** p < .01;   *** p < .001 
 

7.3 Correlazioni tra le variabili  

Nella tabella 1.7. sono riportate le correlazioni tra IIAS, IACS, BSQ-14 e IMC. 
Per quanto riguarda la IIAS è emersa un’associazione positiva e statisticamente 
significativa sia con la IACS che con il BSQ-14. La IACS, inoltre, ha mostrato 
un’associazione positiva con il BSQ-14, che è risultato a sua volta positivamente 
associato all’IMC. 

 
Tab. 1.7.  Correlazioni tra IIAS, IACS, BSQ-14 e IMC. 

 
IIAS IACS BSQ-14 

IIAS - 
  

IACS .35** - 
 

BSQ-14 .26** .66** - 

IMC .01 .01 .24** 

 * p < .05;   ** p < .01;   *** p < .001 
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L’analisi di regressione gerarchica (tabella 1.8.) ha mostrato come, 
controllando per l’IMC (Step 1), la IIAS, inserita nel modello al secondo step, 
risultasse un predittore statisticamente significativo dell’insoddisfazione corporea. 
Tuttavia, con l’inserimento nel modello (Step 3) della IACS, predittore 
statisticamente significativo dell’insoddisfazione corporea, il potere predittivo 
della IIAS è diminuito fino a perdere la sua significatività statistica. La percentuale 
di varianza spiegata è aumentata in modo significativo. I risultati del bootstrapping 
(Preacher & Hayes, 2008) hanno mostrato che l’effetto indiretto delle attività svolte 
su Instagram relative alle immagini sull’insoddisfazione corporea attraverso il 
confronto relativo all’apparenza su Instagram è risultato statisticamente 
significativo (.950; 1.350), dato che lo zero non era incluso nell’IC al 95%. 

 
 
Tab. 1.8. Regressione gerarchica con variabile dipendente BSQ-14. 
 Step 1 Step 2 Step 3  
 

  β    β   β D R² 

IMC .20** .20** .20**  

IIAS  .26** .02 .06**
* 

IACS   .66** .33**
* 

 F(1, 223) = 13.20** 
R2adj = .05 

F(2, 222) = 14.64*** 
R2adj = .11 

F(3, 221) = 59.22*** 
R2adj = .44 

 
 

* p < .05;   ** p < .01;   *** p < .001 
 



 

Capitolo 8  
Discussione e conclusioni 

Il presente studio si è proposto di analizzare, con partecipanti italiane, la 
struttura fattoriale e le proprietà psicometriche di due scale relative all’uso di 
Instagram, di cui una (IIAS) volta a rilevare il tipo di attività relative alle immagini 
svolte in riferimento a differenti profili target (i.e., amici, celebrità, sé) e l’altra 
(IACS) volta a misurare frequenza e direzione del confronto relativo all’apparenza. 
L’analisi delle proprietà psicometriche ha evidenziato come tali scale possano 
costituire strumenti di misura validi e attendibili nel contesto italiano. 

La IIAS ha mostrato una struttura trifattoriale: Attività: immagini di amici, 
Attività: immagini di celebrità; Attività: immagini di sé. La coerenza interna delle 
tre sottoscale è risultata buona, fornendo un valido supporto per l’affidabilità della 
IIAS nel contesto italiano. In linea con le aspettative, le tre sottoscale sono risultate 
tra loro correlate. La IIAS ha mostrato, inoltre, una buona validità predittiva. Dal 
presente studio emerge come l’utilizzo di Instagram per attività quali mettere like 
alle fotografie o guardare foto, video, storie o dirette relative sé, agli amici e alle 
celebrità predica l’insoddisfazione corporea in termini di preoccupazioni per il 
proprio aspetto fisico, indipendentemente dall’IMC delle partecipanti. In linea con 
Meier e Gray (2014) è possibile ipotizzare che interagire maggiormente con le 
funzionalità dei social inerenti alle immagini predica una più alta insoddisfazione 
per il proprio corpo. Tali risultati sono in linea con quanto è stato trovato per 
Facebook: nelle donne, l’utilizzo di tale social per contenuti relativi all’apparenza, 
come guardare foto e video di altri utenti, risulta un predittore significativo 
dell’insoddisfazione corporea (Tiggemann & Miller 2010; Tiggemann & Slater, 
2014). Per quanto riguarda la distinzione emersa in letteratura tra comportamenti 
passivi (receivers) e attivi (sourcers) che gli utenti di Instagram possono attuare, 
dall’AFE non sono emersi fattori che consentono di differenziare tali 
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comportamenti. 
La IACS ha mostrato buone proprietà psicometriche. In linea con Fardouly e 

Vartanian (2015), la scala permette di rilevare sia la frequenza con cui le giovani 
donne tendono a confrontare su Instagram il proprio aspetto con quello di altri 
utenti differenziati in base al grado di prossimità relazionale (e.g., membri della 
famiglia, ragazze seguite su Instagram e con le quali l’utente esce regolarmente, 
celebrità), sia come esse si sentono in seguito al confronto (Direzione). Nel 
presente studio, la coerenza interna delle due sottoscale è risultata buona, sebbene 
il livello di α della sottoscala Direzione sia emerso come più basso rispetto a quello 
della sottoscala Frequenza. Questo potrebbe essere dovuto al minore numero di 
item che compongono la sottoscala Direzione. La IACS ha inoltre mostrato una 
buona validità predittiva. Indipendentemente dall’IMC delle partecipanti, una 
maggiore tendenza a confrontare il proprio aspetto con quello degli altri e il sentirsi 
in modo maggiormente negativo a seguito del confronto si associano a livelli più 
elevati di insoddisfazione corporea. Questi risultati sono in linea con le ricerche 
che hanno dimostrato che, per le donne, il confronto con gli ideali socioculturali di 
magrezza si associa a una valutazione negativa del proprio aspetto (Hendrickse et 
al., 2017), anche nel contesto dei SNs (Brown & Tiggemann, 2016). Considerando 
la facilità di accesso ad Instagram e i numerosi contenuti relativi all’apparenza che 
in esso vengono proposti, tale social sembra quindi fornire un contesto virtuale nel 
quale risulta più semplice confrontare la propria apparenza con quella degli altri 
utenti con conseguenze negative, quali insoddisfazione corporea (Hendrickse et al., 
2017; Myers & Crowther, 2009). 

In linea con il TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) e con ricerche 
più recenti inerenti alle influenze dei SNs (Fardouly & Vartanian, 2015; 
Hendrickse et al., 2017), dallo studio emerge inoltre come il confronto relativo 
all’apparenza risulti mediare la relazione tra le attività svolte su Instagram relative 
alle immagini inerenti a sé, amici e celebrità e l’insoddisfazione corporea. In linea 
con la letteratura sul ruolo dei social media, la crescente tendenza a condividere 
immagini modificate per apparire al meglio sui SNs (Chae, 2017) e a postare foto 
(Fardouly et al., 2018; Hendrickse et al., 2017) sembra incrementare anche nelle 
partecipanti al presente studio una maggiore tendenza a confrontare il proprio 
aspetto con quello di altri utenti su Instagram, favorendo l’insorgenza di livelli 
elevati di insoddisfazione corporea (Brown & Tiggemann, 2016; de Vries & 
Kühne, 2015).  

Questo studio, pur costituendo un importante contributo alla letteratura 
sull’immagine corporea, presenta alcuni limiti. Innanzitutto l’attendibilità degli 
strumenti validati è stata valutata solo in termini di coerenza interna; ricerche future 
potrebbero indagare la stabilità temporale delle misure attraverso la stima del 
coefficiente test-retest. In secondo luogo, è stata indagata esclusivamente la 
validità predittiva delle scale, data l’assenza di strumenti validati nel contesto 
italiano che potessero garantire una valutazione adeguata di altri tipi di validità, 
come quella convergente. In terzo luogo, non è stata valutata la storia clinica delle 
partecipanti, come, ad esempio, l’eventuale presenza di disturbi legati 
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all’immagine corporea. Sebbene tale scelta sia stata effettuata considerando che le 
partecipanti sono state reclutate dalla popolazione generale, per cui non si è ritenuta 
opportuna una valutazione in tal senso, questo aspetto potrebbe comunque essere 
considerato in studi futuri.  

Considerando che la IIAS e la IACS sono state validate considerando un gruppo 
di sole donne, ricerche future potrebbero inoltre analizzare le proprietà 
psicometriche delle scale nella popolazione maschile dove l’utilizzo di Instagram 
e il confronto relativo all’apparenza risultano comunque diffusi (Fatt et al., 2019; 
Global Digital Report, 2020). Infine, nonostante la dimensionalità delle scale 
emerga con chiarezza, condurre un’analisi fattoriale confermativa potrebbe 
comprovare ulteriormente la struttura fattoriale dei due strumenti. 

Nonostante questi limiti, i risultati ottenuti forniscono un importante contributo 
sia a livello empirico che applicativo. 

Considerando l’importanza di misurare specifiche attività svolte sui SNs (Meier 
& Gray, 2014; Scully et al., 2020), il presente studio consente di disporre di due 
strumenti validi e affidabili che rilevano, in relazione ad Instagram, le attività che 
possono essere svolte in riferimento a diversi profili target e che permettono la 
misurazione del confronto relativo all’apparenza. La validazione della delle due 
scale permette di colmare la lacuna emersa dalla più recente letteratura relativa 
all’influenza dei SNs sull’immagine corporea (e.g., Saiphoo & Vahedi, 2019) per 
quanto riguarda la mancanza di strumenti adeguati, da un punto di vista 
psicometrico, che permettano di rilevare le attività svolte su Instagram 
considerando le specifiche caratteristiche di tale social. Nel far fronte a questo gap, 
lo studio contribuisce ad un avanzamento teorico ed empirico sul rapporto tra SNs 
e immagine corporea. 

 Dato il ridotto numero di item che compongono entrambe le scale, esse 
risultano agilmente somministrabili, richiedono tempi brevi sia per la compilazione 
che per lo scoring e possono essere somministrate anche all’interno di una batteria 
di strumenti. La brevità delle scale ne permette quindi l’uso agevole in vari contesti 
in cui è richiesta una valutazione semplice, rapida ed efficiente dell’utilizzo di 
Instagram per attività legate alle immagini e del confronto relativo all’apparenza. 
In ambito clinico, scolastico e di comunità la IIAS e la IACS potrebbero costituire 
strumenti utili per rilevare i fattori di rischio per l’insorgenza dell’insoddisfazione 
corporea. Considerando che l’utilizzo di Instagram per attività relative alle 
immagini e il confronto relativo all’apparenza predicono l’insoddisfazione 
corporea femminile anche nel contesto italiano, la possibilità di disporre di due 
strumenti in grado di rilevare, in modo valido e affidabile, entrambe queste 
variabili rappresenta un importante contributo nello studio dell’immagine corporea 
e nella prevenzione dei disturbi a essa correlati. Una precoce rilevazione di tali 
aspetti nelle giovani donne potrebbe essere utile per strutturare interventi di 
prevenzione volti a favorire una conoscenza dei possibili effetti sull’immagine 
corporea dell’utilizzo di Instagram per attività relative alle immagini e del 
confronto relativo all’apparenza effettuato con i modelli estetici che esso propone.





 

STUDIO 2 

PREDITTORI DELL’ACCETTAZIONE DELLA 
CHIRURGIA ESTETICA: ATTIVITÀ BASATE SULLE 
IMMAGINI SVOLTE SU INSTAGRAM, CONFRONTO 

RELATIVO ALL’APPARENZA E 
INSODDISFAZIONE CORPOREA 





 

Capitolo 9  
Introduzione 

Il ricorso ai SNs quale canale principale per l’interazione sociale è in costante 
aumento, soprattutto tra le giovani donne (Global Digital Report, 2020; Li et al., 
2020). In particolare, Instagram negli ultimi anni è diventato molto popolare tra i 
giovani (Instagram, 2020; Statista, 2020). Dato il focus rilevante che questo social 
pone sull’apparenza estetica, la ricerca, sia a livello internazionale che nazionale, 
si è sempre più interessata alla relazione tra il suo utilizzo e l’immagine corporea.  

Sebbene alcuni studi abbiano mostrato che il tempo trascorso sui SNs sia 
significativamente associato a preoccupazioni inerenti alla propria immagine 
corporea (e.g., Brown & Tiggemann, 2016; de Vries et al., 2016; Kleemans et al., 
2018), il tipo di attività svolte online e il target a cui queste sono rivolte (e.g., se 
stessi, celebrità, amici) è stato finora poco indagato e merita una maggiore 
considerazione (e.g., Fardouly & Vartanian, 2015; Hendrickse et al., 2017; 
Tiggemann & Miller, 2010; Tiggemann & Slater, 2013). Ad esempio, Meier e Gray 
(2014), in uno studio volto ad indagare gli effetti dei SNs sull’immagine corporea 
di giovani adolescenti, hanno mostrato che non era la frequenza o il tempo 
impiegato ad utilizzare Facebook a predire i livelli di insoddisfazione corporea 
delle partecipanti, quanto piuttosto il grado in cui esse si erano impegnate in attività 
legate all’apparenza svolte in riferimento a se stesse o ai loro amici (e.g., guardare 
le proprie foto o le storie dei propri amici). 

I SNs, compreso Instagram, consentono agli utenti di ricevere in qualsiasi 
momento un flusso costante di informazioni (e.g., condivisione di immagini e 
video) da parte, ad esempio, di amici e celebrità, purché essi abbiano accesso a 
Internet su uno smartphone o un computer (Ho et al., 2016; Perloff, 2014). 
Pertanto, rispetto al contesto dei media tradizionali, dove l’esposizione ai contenuti 
proposti è vincolata all’accesso fisico al materiale (e.g., riviste di moda) o al tipo 
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di programma trasmesso in TV, i SNs offrono una maggiore esposizione ai corpi 
idealizzati nella forma di immagini molto spesso digitalmente modificate (e.g., Ho 
et al., 2016). Risulta dunque importante comprendere in modo più chiaro le 
conseguenze che l’esposizione pervasiva ai SNs può avere per i loro utenti. 

Le teorie socioculturali sull’immagine corporea sostengono che i messaggi 
trasmessi dai media hanno avuto un profondo effetto sul modo in cui gli individui 
percepiscono gli standard di bellezza (Hunt et al., 2018). In generale, i social media 
basati sulle immagini e, in particolare Instagram, grazie alle loro specifiche 
funzionalità che consentono di alterare virtualmente la propria apparenza, stanno 
fornendo una nuova concezione di bellezza per la società odierna (Chen et al., 
2020). Gli strumenti di modifica digitale, come i filtri che l’utente può applicare 
alle immagini, consentono di modificare il proprio aspetto in un istante e di 
conformarsi a uno standard di bellezza irrealistico e spesso irraggiungibile (Wang 
et al., 2019). I SNs facilitano la possibilità per gli utenti di presentare a livello 
estetico il loro sé migliore, anche se alterato digitalmente (Chen et al., 2020; 
Tiggemann et al., 2020). Dall’analisi della letteratura (e.g., Rajanala et al., 2018) 
emerge come Instagram favorisca, soprattutto nelle giovani donne, una perdita di 
contatto con la realtà, dato che esse spesso si aspettano di apparire filtrate e prive 
di imperfezioni anche nella vita reale. L’uso di software di editing può, infatti, 
alterare la percezione che un individuo ha del proprio aspetto (Vendemia & 
DeAndrea, 2018).  

Recenti studi hanno dimostrato che l’uso dei SNs è associato a una maggiore 
accettazione della chirurgia estetica (Chen et al., 2019; de Vries et al., 2014; Martel 
et al.2020). Ad esempio, Chen e colleghi (2019), in uno studio condotto con 252 
giovani adulti uomini e donne, hanno trovato che un più elevato utilizzo di SNs 
basati sull’apparenza estetica (e.g., Instagram e Snapchat), rispetto a SNs di 
messaggistica (e.g., WhatsApp), si associava ad una maggiore considerazione della 
chirurgia estetica. In linea con questi risultati, Martel e colleghi (2020) hanno 
trovato, in un campione di 257 giovani studenti uomini e donne, un’associazione 
positiva e statisticamente significativa tra l’utilizzo di Instagram e la 
considerazione della chirurgia estetica. Walker e colleghi (2019), attraverso uno 
studio sperimentale condotto con giovani donne, hanno mostrato come le 
partecipanti, esposte a immagini postate su Instagram di ragazze che si erano 
sottoposte a miglioramenti cosmetici del volto, presentassero, rispetto a coloro che 
erano state esposte a immagini neutrali sul piano corporeo, un maggior desiderio 
di ricorrere ad interventi di chirurgia estetica.  

Tuttavia, sebbene varie ricerche abbiano dimostrato la presenza di una 
relazione tra uso dei SNs, tra cui Instagram, e interesse verso la chirurgia estetica, 
tali studi hanno per lo più rilevato il tempo trascorso sui SNs piuttosto che il tipo 
di attività svolta. Misurare il tempo totale trascorso sul social, non considerando 
come esso viene effettivamente impiegato, è meno informativo rispetto alla 
misurazione specifica delle attività relative all’apparenza che l’utente può svolgere 
su Instagram (Hendrickse et al., 2017; Scully et al., 2020). Un recente studio 
(Scully et al., 2020) condotto con 210 giovani donne ha mostrato che l’utilizzo di 
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Facebook per attività relative alle celebrità (e.g., guardare foto di influencers) 
risultava associato a livelli più elevati di insoddisfazione corporea rispetto alle 
attività che riguardavano altri profili target (e.g., guardare video di amici). Scully 
e colleghi (2020) hanno ipotizzato che i target rispetto ai quali vengono svolte sui 
SNs attività connesse all’apparenza possono favorire, in funzione dei diversi 
canoni estetici da essi promossi, una differente valutazione corporea, che a sua 
volta può predire atteggiamenti volti alla gestione del proprio aspetto. Il presente 
studio si propone pertanto di analizzare la relazione tra utilizzo di un social basato 
sull’apparenza fisica, come Instagram, e l’interesse per la chirurgia estetica, 
considerando le attività basate sulle immagini che gli utenti possono svolgere in 
relazione a diversi target (e.g., se stessi, amici o celebrità). 

Dall’applicazione del TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) al 
contesto della chirurgia estetica (Menzel et al., 2011) emerge come il rapporto tra 
influenze socioculturali e l’intenzione di sottoporsi ad interventi di chirurgia 
estetica sia mediato sia dal confronto sociale relativo all’aspetto fisico che 
dall’insoddisfazione corporea. Le donne che interiorizzano gli ideali di bellezza 
promossi a livello socioculturale sembrano avere maggiori probabilità di 
impegnarsi nel confronto relativo all’apparenza al fine di stabilire se soddisfano gli 
standard di bellezza condivisi socioculturalmente (e.g., Clay et al., 2005; Durkin et 
al., 2007; Matera et al., 2013a); se l’esito del confronto mostra la mancata 
corrispondenza tra le proprie dimensioni e forme corporee e quelle delle persone 
considerate come standard di paragone, potrebbe emergere insoddisfazione 
corporea (e.g., Ho et al., 2016). Quest’ultima, a sua volta, risulta associata 
positivamente alla decisione di modificare chirurgicamente il proprio corpo (e.g.., 
Grossbart & Sarwer, 2003; Nerini et al., 2019; Sarwer & Crerand, 2004; Walker et 
al., 2019) al fine di ottenere sia benefici intrapsichici (e.g., maggiore autostima) sia 
ricompense sociali derivanti dall’apparire più attraenti agli occhi degli altri (e.g., 
Lunde, 2013; Markey & Markey, 2009; Menzel et al., 2011; Nerini et al., 2019; 
Slevec & Tiggemann, 2010).  

Il ruolo mediatore del confronto relativo all’apparenza, evidenziato dal TIM 
(Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) rispetto alla relazione tra influenze 
socioculturali e immagine corporea, risulta emergere anche per quanto riguarda i 
SNs. In una revisione sistematica inerente all’impatto dei SNs sull’immagine 
corporea e i relativi disturbi dell’alimentazione, Holland e Tiggemann (2016) 
hanno suggerito che la tendenza al confronto sociale basato sull’aspetto fisico 
mediava la relazione tra l’utilizzo dei SNs e le valutazioni degli utenti in merito 
alla propria immagine corporea. Inoltre, in uno studio condotto con studentesse 
universitarie, Fardouly e Vartanian (2015) hanno mostrato come una maggiore 
tendenza al confronto relativo all’apparenza sui SNs favoriva nelle partecipanti la 
percezione del proprio corpo come meno attraente rispetto a quello delle ragazze 
con le quali si confrontavano, incrementando le preoccupazioni per la propria 
apparenza fisica. I SNs offrono infatti una piattaforma ideale per il confronto 
sociale (Ho et al., 2016; Scully et al., 2020). Dall’analisi della letteratura (e.g., 
Ridgway & Clayton, 2016) emerge come gli utenti dei SNs risultano piuttosto 
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interessati a sapere cosa gli altri fanno o come essi appaiono online; la maggior 
parte delle attività di social networking consiste infatti nel navigare online 
guardando i profili degli altri senza effettivamente avviare un’interazione sociale 
(e.g., Pempek et al., 2009). Da uno studio condotto con giovani donne è emerso 
come esse abbiano dichiarato esplicitamente di utilizzare i SNs allo scopo di 
effettuare confronti sociali, in particolare durante la visualizzazione di foto di altre 
utenti (Lee et al., 2014). Anche per quanto riguarda Instagram, studi correlazionali 
e sperimentali hanno dimostrato che il confronto tra il proprio aspetto e quello degli 
altri utenti mediava l’effetto dell’esposizione a immagini di corpi idealizzati sui 
livelli di insoddisfazione corporea (e.g., Brown & Tiggemann, 2016; Ridgway & 
Clayton, 2016; Sherlock & Wagstaff, 2018). Dall’analisi della letteratura emerge 
il legame tra utilizzo dei SNs, confronto relativo all’apparenza e insoddisfazione 
corporea, anche nel contesto italiano (Di Gesto et al., 2020). Dato che l’impatto del 
confronto tra la propria e altrui apparenza sulla valutazione di attributi e 
caratteristiche personali può variare a seconda del target con il quale ci si confronta 
(Mussweiler et al., 2006), anche nel contesto dei SNs basati sull’apparenza (i.e., 
Facebook; Scully et al., 2020), risulta importante analizzare il possibile ruolo 
mediatore del confronto e dell’insoddisfazione corporea nello studio della 
relazione tra le attività svolte sui SNs in riferimento a target differenti e 
l’accettazione della chirurgia estetica. 

9.1 Il presente studio  

Dall’analisi della letteratura si evidenzia l’importanza di indagare il ruolo dei 
social sulla considerazione di ricorrere a mezzi attraverso i quali modificare il 
proprio aspetto (e.g., chirurgia estetica) soprattutto nella popolazione femminile, 
maggiormente vulnerabile alle influenze socioculturali sull’immagine corporea 
(e.g., (Saiphoo & Vahedi, 2019; Thompson, 2020). Emerge inoltre come pochi 
studi si siano occupati della differente associazione che potrebbe presentarsi tra le 
attività svolte su Instagram relative a profili target differenti e l’accettazione della 
chirurgia estetica. Considerando, da un lato, il legame tra utilizzo dei SNs, 
confronto basato sull’apparenza, insoddisfazione corporea e accettazione della 
chirurgia e, dall’altro, la possibilità che l’impatto del confronto sulla valutazione 
del proprio aspetto possa essere diverso in base al target di riferimento, il presente 
studio si propone di testare un modello volto a verificare se lo svolgimento di 
attività basate sulle immagini postate su Instagram relative a sé, amici e celebrità 
risulti associato all’accettazione della chirurgia estetica sia direttamente che 
attraverso la mediazione del confronto relativo all’apparenza e 
dell’insoddisfazione corporea.  

In particolare, dall’analisi della letteratura, si ipotizza che le diverse attività 
basate sulle immagini svolte su Instagram in relazione a diversi target (i.e., sé, 
amici, celebrità) non si associno in modo analogo all’accettazione della chirurgia 
estetica. I risultati di ricerche precedenti svolte in riferimento a Facebook hanno 
mostrato che i modelli estetici proposti dalle celebrità risultano più desiderabili di 
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quelli proposti dagli amici (Scully et al., 2020). Di conseguenza, in primo luogo si 
ipotizza che le attività svolte su Instagram relative alle immagini rappresentanti 
delle celebrità (ma non quelle relative agli amici) siano associate in modo diretto 
all’accettazione della chirurgia estetica. Quanto più le donne si espongono e 
interagiscono su Instagram con contenuti basati sull’aspetto relativi alle celebrità, 
la cui apparenza, digitalmente modificata, risulta senza imperfezioni (rispetto, 
invece, ai contenuti relativi agli amici), tanto più favorevolmente esse potrebbero 
considerare di modificare il loro corpo attraverso procedure cosmetiche (Ipotesi 1). 

In secondo luogo, si ipotizza un’associazione diretta e positiva tra le attività 
basate sulle immagini svolte su Instagram in riferimento a se stessi e l’accettazione 
della chirurgia estetica (Ipotesi 2). La tendenza a presentare un’immagine perfetta 
di sé sui social media potrebbe infatti implicare, da un lato, la selezione delle foto 
esteticamente migliori da postare (Boursier & Manna, 2018; Fox & Rooney, 2015; 
Seidman, 2013) e, dall’altro, una maggiore accettazione degli interventi di 
chirurgia estetica per rendere reale l’immagine virtuale di sé (Sun, 2020). 

Infine, si prevede che la relazione tra uso di Instagram per attività relative alle 
immagini inerenti alle celebrità e a se stessi (e non agli amici) non sia solo diretta, 
ma anche indiretta, attraverso la mediazione del confronto relativo all’apparenza 
su Instagram e l’insoddisfazione corporea (Ipotesi 3). In effetti, sui SNs basati 
sull’apparenza, incluso Instagram, le persone tendono a confrontarsi con le 
celebrità, percepite come portatrici e promotrici di standard ideali di bellezza e 
perfezione estetica (e.g., Ho et al., 2016). Alcuni studi hanno infatti dimostrato che 
il confronto relativo all’apparenza su Instagram media la relazione tra l’esposizione 
a immagini di corpi idealizzati e l’insoddisfazione corporea (e.g., Sherlock & 
Wagstaff, 2018). Diversi studi hanno anche riportato che l’investimento in attività 
quali postare selfie e il miglioramento digitale delle proprie foto sia 
significativamente associato sia al confronto relativo all’apparenza che a una 
maggiore insoddisfazione corporea nelle giovani donne (Fardouly et al., 2018; Lee 
& Lee, 2020; Lonergan et al., 2019; Mills et al., 2018; Tiggemann et al., 2020). 
Dall’analisi della letteratura è emerso come il confronto relativo all’apparenza e 
l’insoddisfazione corporea risultano, a loro volta, associati all’accettazione della 
chirurgia estetica (e.g., Menzel et al., 2011; Nerini et al., 2019). 





 

Capitolo 10  
Metodo 

10.1 Partecipanti  

Hanno preso parte allo studio 305 donne con un’età media di 23 anni (DS = 
2.92; range min-max = 18-26) e un IMC medio di 21.78 (DS = 3.04). Tutte le 
partecipanti erano di nazionalità italiana. La maggior parte di esse (86.8%) 
risiedeva in regioni dell’Italia centrale, il 12% nel sud Italia e nelle isole, e l’1.2% 
nel nord Italia. La maggior parte delle partecipanti (94.6%) ha riferito di essere 
nubile, mentre il 5.4% ha riportato di essere coniugata e/o convivente. Per quanto 
riguarda il grado di istruzione, il 92.6% ha riportato di aver completato le scuole 
medie superiore, il 6.9% di aver conseguito una laurea triennale, e lo 0.5% era in 
possesso di laurea magistrale. La maggior parte delle partecipanti (97.2%) erano 
studentesse, mentre il 2.8% lavoratrici (l’1.6% lavorava occasionalmente, lo 0.8% 
aveva un lavoro part-time, lo 0.3% era in cerca di prima occupazione, e lo 0.1% 
aveva un lavoro full-time). 

10.2 Strumenti  

Utilizzo generale di Instagram. Alle partecipanti è stato chiesto di indicare il 
tempo medio trascorso su Instagram ogni giorno (1 = 0-30 min; 12 = 10-11 ore) 
nel mese precedente alla somministrazione del questionario. È stato inoltre chiesto 
loro di indicare la frequenza con cui hanno seguito su Instagram determinati tipi di 
account (salute e fitness; celebrità; viaggi) in riferimento al mese precedente alla 
somministrazione (1 = mai; 5 = molto spesso). 

Utilizzo di Instagram per attività relative alle immagini. La Instagram Image 
Activity Scale (Di Gesto et al., 2020) è stata utilizzata per valutare la frequenza 
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con cui i vari tipi di attività legate alle immagini vengono svolte su Instagram in 
riferimento a target differenti (e.g., pubblicare o guardare foto, video, storie, dirette 
di amici o celebrità; mettere like a foto e video proprie o di altri utenti). La scala è 
costituita da 13 item e si compone di tre sottoscale: la sottoscala “Attività: 
immagini di sé” misura la frequenza con cui l’utente può svolgere su Instagram 
attività basate sulle immagini relative a sé (4 item; e.g., “Guardare storie o dirette 
in cui c’è Lei, pubblicate da Lei stessa”; α = .85), la sottoscala “Attività: immagini 
di amici” misura le attività basate sulle immagini relative agli amici (6 item; e.g., 
“Guardare foto o video che ritraggono i Suoi amici”; α = .77), e la sottoscala 
“Attività: immagini di celebrità” misura la frequenza con cui l’utente svolge su 
Instagram attività basate sulle immagini relative alle celebrità (3 item; e.g., 
“Guardare storie o dirette di celebrità”; α = .86). Gli item vengono valutati su una 
scala Likert a 5 punti (1 = quasi mai; 5 = quasi sempre). Punteggi più elevati alle 
tre sottoscale indicano un uso elevato di Instagram per attività relative alle 
immagini. 

Confronto relativo all’apparenza su Instagram. La Instagram Appearance 
Comparison Scale (Di Gesto et al., 2020) è stata utilizzata per valutare la frequenza 
con cui gli utenti effettuano confronti relativi all’apparenza su Instagram. La scala 
è composta dai 15 item (e.g., “Quando uso Instagram, confronto il mio aspetto 
fisico con quello degli altri”) valutati su scala Likert a 5 punti (1 = mai; a 5 = molto 
spesso). Punteggi più elevati indicano una maggiore tendenza ad effettuare 
confronti relativi all’apparenza su Instagram (α = .94). 

Insoddisfazione corporea. La versione italiana (Matera et al., 2013b) del Body 
Shape Questionnaire-14 (Dowson & Henderson, 2001) è stata utilizzata per 
misurare l’insoddisfazione corporea in termini di preoccupazioni per il proprio 
aspetto. La scala è composta da 14 elementi (e.g., “La preoccupazione per la mia 
forma mi ha fatto mettere a dieta”) valutati su una scala Likert a sei punti (1 = mai; 
6 = sempre). Alle partecipanti è stato chiesto di rispondere facendo riferimento alle 
ultime due settimane precedenti alla somministrazione. Punteggi elevati indicano 
livelli maggiori di insoddisfazione corporea (α = .95). 

Accettazione della chirurgia estetica. L’accettazione della chirurgia estetica è 
stata misurata attraverso la versione italiana (Stefanile et al., 2014) della 
Acceptance of Cosmetic Surgery Scale (Henderson-King & Henderson-King, 
2005). La scala è composta da 15 item (e.g., “La chirurgia estetica può essere un 
grande beneficio per l’immagine che le persone hanno di loro stesse”) valutati su 
una scala Likert a sette punti (1 = molto in disaccordo; 7 = molto d’accordo). 
Punteggi elevati indicano alti livelli di accettazione della chirurgia estetica (α = 
.93). 

IMC. L’IMC (kg/m2) è stato calcolato chiedendo alle partecipanti di indicare 
peso e altezza. 

Variabili socio-anagrafiche e precedenti interventi di chirurgia estetica. Sono 
state raccolte informazioni riguardanti anno di nascita, sesso, nazionalità, 
residenza, stato civile, titolo di studio e occupazione lavorativa. Alle partecipanti è 
stato inoltre chiesto se si fossero sottoposte a interventi di chirurgia estetica.  
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Possesso e utilizzo di Instagram. Infine, come ulteriore controllo del rispetto 
dei criteri di inclusione, alle partecipanti è stato chiesto di indicare, considerando 
il mese precedente alla somministrazione, se fossero in possesso ed utilizzassero 
un proprio account Instagram. 

10.3 Procedura  

Le partecipanti sono state reclutate in luoghi di aggregazione sociale, come 
biblioteche, aule studio e centri ricreativi di varie città italiane. I criteri di 
inclusione sono stati: maggiore età, sesso femminile, possesso ed utilizzo di un 
proprio account Instagram. Le rispondenti sono state invitate a partecipare ad uno 
studio relativo all’utilizzo di Instagram, la percezione del proprio corpo e 
l’accettazione della chirurgia estetica. 

La partecipazione allo studio è stata volontaria, in ottemperanza alle leggi sulla 
privacy (D. Lgs. 51/2018), ed è avvenuta previo consenso informato delle 
partecipanti, alle quali non è stato offerto alcun tipo di incentivo. Le partecipanti 
hanno compilato un questionario del tutto anonimo in modalità carta e matita. La 
somministrazione, avvenuta individualmente, è durata circa 20 minuti, al termine 
dei quali è stata data loro la possibilità di fare domande al ricercatore circa gli scopi 
della ricerca. Lo studio ha ricevuto l’approvazione da parte della Commissione per 
l’Etica della Ricerca dell’Università degli Studi di Firenze. 

10.4 Analisi dei dati  

In primo luogo, sono state calcolate le statistiche descrittive e le correlazioni 
tra le variabili di interesse al fine di verificare la presenza di eventuali associazioni 
statisticamente significative (p < .05). In secondo luogo, è stato testato 
l’adattamento di un modello in cui le attività basate sulle immagini svolte su 
Instagram in riferimento a sé, amici e celebrità sono state poste come predittori sia 
diretti che indiretti, attraverso la mediazione del confronto relativo all’apparenza 
su Instagram e dell’insoddisfazione corporea, dell’accettazione della chirurgia 
estetica.  L’IMC è stato inserito nel modello per controllarne l’effetto. La 
percentuale di dati mancanti nel dataset è risultata inferiore all’1%; i dati mancanti 
sono stati sostituiti attraverso l’imputazione del valore medio della serie. Tutti i 
prerequisiti per la path analysis sono risultati soddisfatti (Streiner, 2005). Le ipotesi 
sono state testate utilizzando i software SPSS e Amos (versione 24; IBM SPSS, 
Chicago, IL); la procedura di bootstrap (Preacher & Hayes, 2008) è stata utilizzata 
per testare la mediazione, stimando la presenza e la dimensione degli effetti 
indiretti (Rucker et al., 2011). La dimensione del campione nel presente studio era 
maggiore di quella raccomandata di 200 partecipanti (Weston & Gore, 2006). È 
stata adottata la procedura di massima verosimiglianza per ottenere le stime dei 
parametri e sono stati utilizzati i seguenti indici di bontà di adattamento (fit): 
rapporto χ2/gdl, il cui valore dovrebbe essere pari o inferiore a 2; Comparative Fit 
Index (CFI); Tucker-Lewis Index (TLI); Incremental Fit Index (IFI), i cui valori 
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dovrebbero attestarsi al di sotto di .95; Normed Fit Index (NFI), il cui valore 
dovrebbe essere superiore a .90; Root Mean Square Error of Approximation 
(RMSEA); un intervallo di confidenza (IC) del 90% per RMSEA (RMSEA 90% 
IC); Standardized Root Mean Square Residual (SRMR). RMSEA e SRMR sono 
considerati accettabili se pari o inferiori a .08 (Hooper et al., 2008). 



 

Capitolo 11  
Risultati 

Tutti le partecipanti (100%) hanno riferito possedere un account Instagram e di 
utilizzarlo personalmente. La maggior parte di esse (36.7%) ha riferito di aver 
utilizzato Instagram nell’ultimo mese per 1-2 ore al giorno, il 23.6% per 30 minuti-
1 ora, il 14.1% per meno di 30 minuti, l’11.8% per 2-3 ore, il 5% per 3-4 ore, il 
4.9% per 5-6 ore e solo il 3.9% per 10-11 ore ogni giorno. Inoltre, in riferimento al 
mese precedente alla compilazione, il 38.8% delle partecipanti ha riferito di aver 
seguito spesso su Instagram account relativi a salute e fitness, il 36.9 account 
relativi alle celebrità e il 24.3% account relativi ai viaggi. Nessuna delle 
partecipanti ha riferito di essersi sottoposta a precedenti interventi di chirurgia 
estetica. 

La tabella 2.1. mostra le correlazioni tra le attività svolte su Instagram in 
riferimento a sé, amici e celebrità, il confronto relativo all’apparenza, 
l’insoddisfazione corporea e l’accettazione della chirurgia estetica e le relative 
statistiche descrittive (medie, deviazioni standard, valori minimi e massimi 
osservati). I dati mostrano una distribuzione normale (asimmetria < .90; curtosi < 
2.75), dato che i valori di asimmetria e curtosi si attestano al di sotto dei valori 
raccomandati per tutte le variabili in esame (West et al., 1995). 
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Il modello (Figura 2.1.) ha mostrato un ottimo adattamento ai dati [χ2 = 8.53, p 

= .38; χ2/gdl = 1.06; RMSEA = .01 (CI = .00; .07); SRMR = .02; CFI = .99; TLI = 
.99; IFI = .99; NFI = .99]. Le covarianze erano comprese tra .20 (p < .001) e .43 (p 
< .001). 

L’ipotesi 1, secondo la quale le attività svolte su Instagram in relazione alle 
celebrità (ma non quelle svolte in relazione agli amici) risulterebbero associate in 
modo diretto e statisticamente significativo con l’accettazione della chirurgia 
estetica, è stata confermata. Le attività basate sulle immagini relative alle celebrità 
sono, infatti, risultate significativamente e positivamente associate all’accettazione 
della chirurgia estetica.  

I risultati hanno fornito supporto anche per l’ipotesi 2, secondo la quale ci 
sarebbe un’associazione diretta tra le attività svolte su Instagram in riferimento a 
sé e l’accettazione della chirurgia. I risultati hanno mostrato che le attività basate 
sulle immagini svolte su Instagram in riferimento a se stessi risultano associate in 
modo positivo e statisticamente significativo con l’accettazione della chirurgia 
estetica. 
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Fig. 2.1. Modello finale. 

 

* p < .05;  ** p < .01;  *** p < .001 
 
Note. Le linee tratteggiate indicano legami non statisticamente significativi. 

 

Dai risultati ottenuti, risulta confermata anche l’ipotesi 3, secondo la quale il 
confronto relativo all’apparenza su Instagram e l’insoddisfazione corporea 
medierebbero la relazione tra le attività svolte su Instagram in riferimento alle 
celebrità e a se stessi (e non agli amici) e l’accettazione della chirurgia. La 
procedura di bootstrap (Preacher & Hayes, 2008) ha infatti mostrato che l’effetto 
indiretto delle attività basate su immagini di celebrità e di stessi sull’accettazione 
della chirurgia estetica, attraverso il confronto relativo all’apparenza su Instagram 
e l’insoddisfazione corporea, è risultato statisticamente significativo: (Attività: 
immagini di celebrità: .019; 95% IC: .001; .042; Attività: immagini di sé: .067; 
95% IC: .039). Dalla path analysis non sono emersi invece legami statisticamente 
significativi tra le attività basate sulle immagini svolte su Instagram in relazione 
agli amici e l’accettazione della chirurgia, né direttamente né indirettamente.  

Il modello ha spiegato gran parte della varianza nell’insoddisfazione corporea 
(57%) e una percentuale soddisfacente della varianza nell’accettazione della 
chirurgia estetica (26%). 





 

Capitolo 12  
Discussione e conclusioni 

Il presente studio ha esaminato l’associazione tra attività basate sulle immagini 
svolte su Instagram in riferimento a target differenti (i.e., se stessi, amici, celebrità) 
e l’accettazione della chirurgia estetica in un gruppo di giovani donne italiane, 
nonché i potenziali processi di mediazione coinvolti in tale relazione. I risultati 
hanno mostrato che l’accettazione della chirurgia estetica da parte delle giovani 
donne è risultata significativamente associata ad alcune attività basate sulle 
immagini svolte su Instagram in riferimento a target differenti. In linea con l’ipotesi 
1, secondo la quale le attività svolte su Instagram in relazione alle celebrità (e non 
agli amici) risulterebbero direttamente associate in modo statisticamente 
significativo all’accettazione della chirurgia, i risultati hanno mostrato come 
l’esposizione e l’interazione su Instagram con foto, video o storie delle celebrità 
siano associate positivamente e direttamente alla variabile criterio. Le attività 
svolte su Instagram in relazione alle immagini di celebrità, che promuovono 
standard di bellezza irraggiungibili in modo naturale, possono far supporre alle 
utenti che queste foto siano indicative di come le celebrità appaiono effettivamente 
nella realtà. Considerando che questi ideali sono altamente desiderati dalle donne, 
più di quelli proposti da altre fonti socioculturali (e.g., amici) (Scully et al., 2020), 
è probabile che le utenti di Instagram cerchino mezzi attraverso cui poter 
raggiungere questi standard. La chirurgia estetica potrebbe essere considerata un 
mezzo socialmente accettabile per raggiungere tali ideali di bellezza estetica anche 
in funzione della sempre più ampia accettazione sociale della chirurgia come 
metodo di intervento sul corpo, rapido e facilmente accessibile (e.g., Martel et al., 
2020). Molte celebrità inoltre pubblicizzano attivamente sui social la chirurgia 
come una valida strategia che i loro followers possono utilizzare per raggiungere il 
corpo ideale (Suleymani, 2019). Dall’analisi della letteratura, è emerso come molti 
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pazienti mostrino ai chirurghi ai quali si rivolgono le immagini delle celebrità con 
la richiesta di poter raggiungere i canoni estetici in esse rappresentati (Rajanala et 
al., 2018). Dai risultati sembra dunque emergere come un maggiore utilizzo di 
Instagram per attività relative alle immagini che riguardano le celebrità risulti un 
predittore diretto dell’accettazione della chirurgia estetica. 

Dai risultati è emerso, inoltre, che le attività su Instagram relative alle immagini 
inerenti agli amici, rispetto a quelle relative alle celebrità, non sono risultate 
significativamente correlate all’accettazione diretta della chirurgia estetica (Ipotesi 
1). In linea con Scully e colleghi (2020), gli ideali di bellezza proposti dalle 
celebrità sono spesso considerati più desiderabili rispetto a quelli proposti dagli 
amici, che sono invece percepiti come più realistici e raggiungibili. Dai risultati 
ottenuti sembra che il maggior realismo dei canoni estetici proposti dagli amici su 
Instagram, rispetto a quelli delle celebrità, non abbia favorito una maggiore 
accettazione del ricorso alla chirurgia estetica quale mezzo per modificare il 
proprio aspetto fisico.  

In accordo con l’ipotesi 2, secondo la quale le attività basate sulle immagini 
svolte su Instagram in riferimento a se stessi risulterebbero direttamente associate 
all’accettazione della chirurgia estetica da parte delle rispondenti, i risultati hanno 
mostrato come lo svolgimento di tali attività mostri un’associazione diretta, 
positiva e statisticamente significativa, con l’accettazione della chirurgia. 
Probabilmente le operazioni che precedono la pubblicazione di proprie foto, video 
o storie (e.g., scattare foto, selezionare e modificare) costituiscono una forma 
moderna di controllo del proprio corpo, attraverso la quale è possibile identificare 
e monitorare i cambiamenti della propria apparenza (Bij de Vaate et al., 2018; 
Tiggemann et al., 2020; Yellowlees et al., 2019). Attraverso queste attività, rese 
possibili dalle funzionalità di cui dispone Instagram, le giovani donne possono 
scrutare attentamente la loro apparenza fisica, incrementare l’importanza che 
attribuiscono alla sua gestione e pensare a come modificare il proprio aspetto nel 
tentativo di raggiungere gli ideali estetici interiorizzati (Chua & Chang, 2016; 
Grogan et al., 2018). In linea con la più recente letteratura (Chen et al., 2019; Sun, 
2020), i risultati suggeriscono che l’utilizzo di Instagram per attività che implicano 
la presentazione della propria immagine rende più probabile che la chirurgia 
estetica sia considerata come un mezzo per apparire più attraenti. Questi risultati 
sono in linea con un recente studio che mostra che la motivazione principale riferita 
dalle pazienti che vogliono sottoporsi a un intervento di chirurgia estetica è il 
desiderio di apparire con un aspetto migliore nelle fotografie e nei video che le 
ritraggono sui SNs (Maisel et al., 2018). Questa tendenza sembra essere piuttosto 
allarmante, considerando che i selfies, quando filtrati, mostrano il proprio aspetto 
basato su canoni estetici irraggiungibili, rendendo meno chiaro il confine tra ciò 
che queste pazienti desiderano ottenere sul piano estetico e il modo in cui esse 
appaiono realmente (Rajanala et al., 2018). 

L’ipotesi 3, secondo la quale il confronto relativo all’apparenza e 
l’insoddisfazione corporea medierebbero la relazione tra utilizzo di Instagram per 
attività basate sulle immagini relative a se stessi e alle celebrità (e non per quelle 
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inerenti agli amici) e l’accettazione della chirurgia estetica, è stata confermata. 
In primo luogo, i risultati hanno mostrato che le attività basate sulle immagini 

condotte su Instagram in relazione alle celebrità risultano associate all’accettazione 
della chirurgia estetica non solo direttamente ma anche indirettamente. Dai risultati 
è emerso che l’utilizzo di Instagram per attività legate alle celebrità risulta 
associato in modo positivo e statisticamente significativo alla tendenza a 
confrontare il proprio aspetto fisico con quello degli altri (incluse le celebrità). Il 
confronto, a sua volta, è risultato essere positivamente associato con 
l’insoddisfazione corporea. Le celebrità rappresentano infatti un target di confronto 
estremo e irraggiungibile sul piano dell’apparenza estetica nonché, per lo più, 
psicologicamente distante per le adolescenti e le giovani donne (Scully et al., 
2020). I risultati ottenuti sono coerenti con gli studi che hanno mostrato come le 
persone più inclini a giudicare il proprio aspetto in relazione all’apparenza fisica 
irrealistica degli altri possono provare preoccupazioni e sentimenti di disagio 
relativi al modo in cui appaiono esteticamente e presentare una maggiore 
insoddisfazione corporea (Ahadzadeh et al., 2017; Chou & Edge, 2012). 
Quest’ultima, a sua volta, renderebbe le giovani donne più interessate alla chirurgia 
estetica quale mezzo attraverso cui migliorare il loro aspetto fisico (e.g., Butkowski 
et al., 2019; Nerini et al., 2019). L’utilizzo di Instagram per attività basate sulle 
immagini relative agli amici non ha mostrato invece un’associazione 
statisticamente significativa con il confronto relativo all’apparenza su Instagram 
né, quindi, con l’insoddisfazione corporea. Questi risultati sono in linea con la 
letteratura secondo la quale la presenza e l’eventuale l’impatto del confronto 
sociale sulla valutazione che le persone fanno di se stesse può emergere e variare 
a seconda della percezione della distanza, estremità e irraggiungibilità del target di 
confronto (Mussweiler & Rüter, 2003; Mussweiler et al., 2006), anche nel contesto 
dei SNs (Scully et al., 2019). In questo caso, è possibile che la percezione dei 
canoni estetici promossi dagli amici di Instagram come maggiormente 
raggiungibili rispetto a quelli delle celebrità non abbia favorito né la tendenza a 
confrontare il proprio aspetto con il loro né la relativa insoddisfazione corporea. 

In secondo luogo, anche le attività relative alle immagini svolte su Instagram 
in riferimento a se stessi si associano con l’accettazione della chirurgia estetica non 
solo direttamente ma anche indirettamente. Tali attività sono risultate associate in 
modo positivo e statisticamente significativo con la tendenza a confrontare il 
proprio aspetto fisico con quello degli altri utenti su Instagram che, a sua volta, 
risulta associati all’accettazione della chirurgia attraverso l’insoddisfazione 
corporea. Il confronto infatti potrebbe aiutare a stabilire se si stanno effettivamente 
soddisfacendo gli standard socioculturali di bellezza (Clay et al., 2005; Durkin et 
al., 2007; Matera et al., 2013a); se il confronto ha un esito negativo per chi effettua 
il paragone tra il proprio aspetto e quello altrui, ci sono maggiori probabilità che 
nelle giovani donne insorgano alti livelli di insoddisfazione corporea (e.g., Hassim 
et al., 2020; Myers & Crowther, 2009; Tiggemann & Anderberg, 2019). In linea 
con recenti studi (e.g., Sun, 2020) i risultati mostrano come le preoccupazioni per 
l’apparenza fisica sembrano, a loro volta, rendere le donne più interessate alla 
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chirurgia estetica al fine di migliorare il proprio aspetto. 
I risultati ottenuti dal presente studio vanno interpretati alla luce di alcuni limiti.  
In primo luogo, a causa del disegno correlazionale adottato, non è possibile fare 

inferenze causali sulle relazioni osservate. La ricerca futura potrebbe anche 
esaminare gli effetti transazionali e reciproci dei social media (Perloff, 2014). Non 
è chiaro se fattori di vulnerabilità, come alti livelli di confronto relativo 
all’apparenza o insoddisfazione corporea, predispongono le utenti a cercare 
contenuti sui SNs che favoriscono la considerazione della chirurgia estetica oppure 
se siano i SNs, come Instagram, a favorire nelle giovani donne l’accettazione della 
chirurgia a causa delle funzionalità che questi offrono, incrementando i livelli di 
confronto sociale e insoddisfazione corporea delle utenti. 

In secondo luogo, è stata misurata l’accettazione della chirurgia estetica, ma 
non il comportamento effettivo. Studi prospettici potrebbero esaminare la relazione 
tra l’accettazione della chirurgia estetica e l’effettiva decisione di sottoporsi a tali 
procedure. Inoltre, nello studio è stato reclutato un campione di convenienza, 
quindi i risultati ottenuti non sono generalizzabili all’intera popolazione. Ricerche 
precedenti hanno trovato che le relazioni tra le variabili delineate nei modelli 
socioculturali inerenti all’insoddisfazione corporea variano a seconda del sesso e 
del contesto socioculturale dei partecipanti. Ad esempio, le specificità culturali 
sono un fattore importante da considerare quando si prendono in considerazioni 
modelli socioculturali dell’insoddisfazione corporea, dato che i canoni estetici sono 
potenzialmente molto variabili tra i diversi Paesi (Rodgers et al., 2011). Studi futuri 
potrebbero pertanto considerare gli effetti che l’utilizzo dei SNs può avere 
sull’immagine corporea e sull’accettazione della chirurgia estetica a seconda 
dell’ambiente socioculturale di riferimento e del sesso dei partecipanti. 

Infine, lo studio non ha considerato le potenziali variabili che potrebbero 
proteggere le giovani donne dalla considerazione della chirurgia estetica non 
necessaria da un punto di vista medico. È importante ricordare come la chirurgia 
estetica non necessariamente aiuti le donne a migliorare la propria immagine 
corporea (Sarwer, 2019; Sobanko et al., 2018). Se esse si sottopongono a interventi 
di questo tipo senza modificare l’atteggiamento che nutrono nei confronti di se 
stesse, probabilmente riferiranno una bassa soddisfazione corporea anche dopo 
essersi sottoposte a un intervento chirurgico. Questo, di conseguenza, potrebbe 
portarle a cercare ulteriori procedure cosmetiche, senza mai sentirsi a proprio agio 
con la propria immagine corporea. Per far fronte a tali aspetti, ricerche future 
potrebbero indagare se un atteggiamento di accettazione delle inadeguatezze 
percepite relativamente al proprio corpo (i.e. body compassion; Altman et al., 
2017) possa costituire un mediatore rilevante della relazione tra l’utilizzo di 
Instagram per attività basate sulle immagini e l’accettazione della chirurgia 
estetica.   

Nonostante questi limiti, i risultati ottenuti possono offrire un contributo 
importante a livello applicativo, per esempio per la pianificazione di interventi volti 
a ridurre gli effetti deleteri dell’utilizzo dei SNs sulla scelta di intervenire sul 
proprio corpo per ragioni esclusivamente estetiche e sui processi psicologici 
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implicati (i.e., confronto basato sull’apparenza e insoddisfazione corporea). 
Dall’analisi della letteratura emerge, infatti, l’importanza di agire precocemente 
sui fattori socioculturali che sembrano favorire nelle donne l’accettazione della 
chirurgia quale mezzo per intervenire sul loro corpo (e.g., Walker et al., 2019). 
Pertanto, il presente sembra essere rilevante nel fornire indicazioni che potrebbero 
risultare utili per la progettazione di interventi di social media literacy, realizzati 
con lo scopo attenuare gli effetti deleteri dei SNs sull’immagine corporea e 
l’accettazione della chirurgia in giovani donne. In particolare, i risultati sembrano 
importanti per la pianificazione di interventi di alfabetizzazione sugli effetti 
deleteri dell’utilizzo di Instagram per attività relative alle immagini connesse 
principalmente a se stessi e alle celebrità sui processi associati all’immagine 
corporea e l’accettazione della chirurgia estetica. A partire dai risultati ottenuti, 
questi interventi potrebbero essere migliorati informando le utenti sul fatto che 
l’utilizzo di Instagram per attività che spostano l’attenzione su come il proprio 
corpo appare e viene apprezzato online (e.g., guardare le proprie foto o controllare 
il numero di like ricevuti) favorisce una maggiore accettazione della chirurgia 
estetica, sia in modo diretto, che indirettamente attraverso il confronto con modelli 
estetici la cui apparenza è spesso migliorata tramite tecniche di editing e la relativa 
valutazione negativa del proprio aspetto. Gli interventi di alfabetizzazione ai social 
media potrebbero inoltre informare le utenti che anche l’utilizzo di Instagram per 
attività che riguardano le celebrità sembra predisporre ad una maggiore 
accettazione della chirurgia per ragioni estetiche sia in modo diretto, ma anche 
favorendo la tendenza ad effettuare online confronti relativi all’apparenza che, a 
loro volta, incrementerebbero i livelli di insoddisfazione corporea. Informare le 
persone di quanto l’utilizzo di Instagram per attività che coinvolgono particolari 
target (e.g., celebrità), rispetto ad altri (e.g., amici), possa predisporre 
all’accettazione di interventi di chirurgia estetica non necessari da un punto di vista 
medico, risulta rilevante considerando che tali interventi non sono esenti da rischi 
per la salute psicofisica (e.g., Bradbury, 2009; Golinski & Hranchook, 2018; 
Sarwer & Crerand, 2004). 

Da un punto di vista pratico, inoltre, i risultati ottenuti potrebbero aiutare i 
chirurghi estetici nella loro pratica quotidiana, suggerendo l’importanza di una 
valutazione psicologica preliminare agli interventi, al fine di stabilire se la 
motivazione delle donne a sottoporsi a procedure cosmetiche risulta correlata a 
motivazioni stabili o se è determinata da elementi temporanei (Brunton et al., 2014; 
Mulkens et al., 2012; Nerini et al., 2019), come gli ideali socioculturali di bellezza 
dominanti in un dato periodo. Le pazienti potrebbero non essere in grado di 
valutare e comprendere i rischi e i benefici a lungo termine della chirurgia estetica 
e dovrebbero essere informati del fatto che le persone che ricorrono alla chirurgia 
per perseguire motivazioni puramente esterne a sé (e.g., ottenere una maggiore 
accettazione sociale) potrebbero essere a rischio di ottenere scarsi risultati sul piano 
del benessere psicologico e della soddisfazione personale (e.g., Sobanko et al., 
2018). 
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Capitolo 13  
Introduzione 

Come emerge dall’analisi della letteratura, tra le principali attività connesse 
all’utilizzo di Instagram, oltre alla creazione di contenuti personalizzati, 
l’esposizione ad immagini relative all’apparenza è particolarmente frequente 
soprattutto tra le giovani donne (e.g., Scully et al., 2020; Statista, 2020). Un numero 
crescente di ricerche ha dimostrato che l’esposizione a immagini che veicolano 
ideali estetici su Instagram, promossi ad esempio da amici o celebrità attraenti, ha 
effetti dannosi sull’immagine corporea femminile (e.g., Brown & Tiggemann, 
2016; Casale et al., 2019; Cohen et al., 2017; Fardouly et al., 2017; Seekis et al., 
2020b). Tuttavia, è solo l’esposizione alle immagini di Instagram che può 
influenzare l’immagine corporea delle utenti? Instagram consente alle persone di 
selezionare le foto personali che si desiderano condividere pubblicamente e di 
migliorarle utilizzando strumenti digitali al fine di adattare la presentazione 
pubblica di sé agli standard di bellezza ideali (Caso et al., 2019; Holland & 
Tiggemann, 2016). Prima che un’immagine venga pubblicata, è possibile 
modificarne i colori, la risoluzione o le forme del corpo (Sheldon & Bryant, 2016). 
Questo tipo di manipolazione delle immagini da parte di alcuni utenti di Instagram 
incrementa la probabilità che gli altri utenti di Instagram siano esposti a 
rappresentazioni idealizzate dell’apparenza fisica (Hendrickse et al., 2017). Inoltre, 
una volta che i propri contenuti vengono resi pubblici, questi diventano oggetto di 
possibile valutazione da parte degli altri utenti, i quali potranno esprimere 
attraverso dei feedback (e.g., commenti e like) il loro minore o maggiore grado di 
apprezzamento. I contenuti nella forma di immagini basate sull’apparenza estetica 
elicitano, più di altri, l’espressione da parte dei followers di feedback valutativi 
relativi a come appare il corpo della persona raffigurata nell’immagine (Feltman & 
Szymanski, 2018). I feedback ricevuti, a seconda che essi siano percepiti 
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dall’utente come positivi o negativi, trasmettono e rinforzano gli ideali 
socioculturali di attraenza ritenuti validi nel contesto dei SNs (e.g., Slater & 
Tiggemann, 2015; Tiggemann & Barbato, 2018). È quindi possibile ipotizzare che 
i feedback che accompagnano queste immagini possano avere effetti specifici, e 
talvolta opposti, sull’immagine corporea femminile.  

Dall’analisi della letteratura (e.g., Saiphoo & Vahedi, 2019; Tiggemann et al., 
2018) emerge l’importanza di indagare sperimentalmente l’effetto di una 
particolare tipologia di feedback, cioè i like, sull’immagine corporea. Questo 
perché il numero di like che un’immagine riceve può servire come forma di 
influenza esercitata dai pari o come meccanismo di rinforzo sociale relativo agli 
standard culturali di bellezza in grado di agire sulla valutazione della propria 
apparenza (Frison & Eggermont, 2017; Tiggemann et al., 2018). Nonostante la 
crescente attenzione da parte della letteratura alle influenze dei media 
sull’immagine corporea, finora solo uno studio (Tiggemann et al., 2018) ha 
esaminato sperimentalmente gli effetti dei like associati alle foto di Instagram 
sull’immagine corporea di giovani donne. Le partecipanti allo studio erano 
studentesse universitarie assegnate casualmente a diverse condizioni sperimentali 
differenziate in base al numero di like associato ad alcune immagini di Instagram 
alle quali esse venivano esposte. In particolare, alle partecipanti veniva chiesto di 
visualizzare una serie di immagini di donne particolarmente magre, realizzate come 
se fossero reali foto di Instagram alle quali era associato un numero basso o alto di 
like. I risultati hanno mostrato un effetto statisticamente significativo del numero 
di like sull’insoddisfazione delle partecipanti per il proprio viso, ma non per il 
proprio corpo in generale, probabilmente perché le foto raffiguranti il volto erano 
generalmente più prevalenti sui SNs (Haferkamp et al., 2012; Tiggemann & 
Zinoviev, 2019).  

Alcuni studi preliminari hanno trovato che i like rappresentano un indicatore 
dello status e della popolarità (Dumas et al., 2017) e un indice numerico in grado 
di rinforzare la percezione degli standard di bellezza fisica ritenuti 
consensualmente desiderabili nel contesto dei social (Chua & Chang, 2016). È 
probabile quindi che le ragazze e le giovani donne considerino il numero di like 
che ricevono alle proprie foto come un feedback diretto della propria bellezza e 
valore (Chua & Chang, 2016), cioè una forma simbolica di validazione da parte 
degli altri in merito alla propria attraenza fisica (Chua & Chang, 2016; Manago et 
al., 2008). In particolare, le foto che ricevono un numero elevato di like tendono 
ad essere più apprezzate anche dalla persona che le condivide; in effetti, le giovani 
donne hanno maggiori probabilità di valutare positivamente una propria foto se 
questa ha ricevuto molti like da parte dei pari (Jong & Drummond, 2016; Sherman 
et al., 2016).  

Il numero di like può promuovere inoltre un concetto idealizzato di come le 
giovani donne dovrebbero apparire fisicamente online per ottenere approvazione 
da parte degli utenti; il numero di apprezzamenti ricevuti sottoforma di like 
potrebbe anche aumentare nelle donne la consapevolezza di sé, definita come un 
processo cognitivo in cui il centro dell’attenzione è il sé (Duval & Wicklund, 
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1972). La focalizzazione sul proprio sé (self-focus) implica un confronto 
automatico con un sé ritenuto ideale o standard. L’insoddisfazione per il sé può 
insorgere come conseguenza della discrepanza percepita tra il sé e gli standard di 
bellezza promossi socioculturalmente. Nel caso di Instagram, dove le foto 
raffigurano spesso corpi idealizzati piuttosto che reali, la percezione di tale 
discrepanza è altamente probabile (Kleemans et al., 2018). Ad esempio, alcuni 
studi hanno dimostrato che l’esposizione a immagini raffiguranti una persona il cui 
corpo e il cui sguardo erano visibili, rispetto a immagini raffiguranti uno stimolo 
neutro, favoriva nelle partecipanti una maggiore autoconsapevolezza (Baltazar et 
al., 2014; Hietanen et al., 2008; Pönkänen et al., 2011). Inoltre, la condivisione o 
la visualizzazione di foto di se stessi o di altre persone sembra suscitare una 
maggiore consapevolezza di sé e potrebbe evocare emozioni negative qualora le 
persone ritengano di non soddisfare determinati standard di attraenza (Silvia & 
Duval, 2001; Tobin & Chulpaiboon, 2016). La percezione delle norme e degli 
standard socioculturali, rafforzata dalla presenza dei like sui SNs, potrebbe quindi 
portare le persone ad essere più consapevoli di sé e ad auto-valutarsi sulla base di 
questi standard (Gonzales & Hancock, 2011). 

Il numero di like che una foto riceve su Instagram potrebbe infine influenzare 
l’ansia sociale per il corpo delle utenti, cioè la paura di essere valutati 
negativamente dagli altri in situazioni sociali a causa del proprio aspetto (Hart et 
al., 2008). L’interesse amplificato per la gestione delle impressioni relative alla 
propria apparenza sui SNs, associato alle frequenti opportunità di ricevere una 
valutazione del proprio aspetto, crea le condizioni affinché l’ansia sociale per il 
corpo emerga, come accade con i media tradizionali (Monro & Huon, 2005). In 
effetti, l’importanza attribuita ai feedback ottenuti dalle immagini condivise sui 
SNs (i.e., like e commenti) risulta associata, nelle donne, a maggiori livelli di 
sorveglianza corporea e a preoccupazioni relative a come il proprio aspetto appare 
agli altri (Butkowski et al., 2019). Tali considerazioni sono in linea con i principi 
della teoria dell’oggettivazione (Fredrickson & Roberts, 1997), che vede l’ansia 
sociale per il corpo come una conseguenza psicologica della tendenza abituale a 
sorvegliare il proprio aspetto a seguito dell’esposizione a contesti basati 
sull’apparenza fisica (e.g., Tiggemann & Kuring, 2004; Tiggemann & Lynch, 
2001; Tiggemann & Williams, 2012). 

Negli ultimi anni, i politici e i governi di molti Paesi del mondo hanno dato 
priorità alla ricerca relativa a come poter ridurre l’impatto dannoso che 
l’esposizione ad immagini mediatiche raffiguranti ideali estetici può avere 
sull’immagine corporea femminile (e.g., Krawitz, 2014; Samuel, 2015). Una 
strategia promettente nel prevenire l’effetto negativo dell’esposizione ai SNs 
sull’immagine corporea, che ha suscitato notevole interesse, è stata l’uso delle 
disclaimer labels, cioè etichette di disvelamento. Con questo termine si indicano le 
didascalie utilizzate per informare gli utenti, sia dei media tradizionali che dei SNs, 
che le immagini alle quali sono esposti sono state alterate o migliorate digitalmente 
(e.g., Slater et al., 2012; Tiggemann et al., 2013). Diversi Paesi (e.g., Israele, 
Francia, Australia) hanno disciplinato da un punto di vista legislativo questo 
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aspetto, raccomandando di associare una disclaimer label ad ogni immagine 
mediatica sottoposta a modifiche digitali (e.g., Charlton, 2015; Geuss, 2012; 
Krawitz, 2014; Paxton, 2015). Secondo Ata e colleghi (2013), i disclaimers 
potrebbero avere il vantaggio di portare le donne ad essere più consapevoli e 
critiche nei confronti delle modifiche comunemente utilizzate dai social media, al 
fine di sfidare gli ideali socioculturali di bellezza irrealistici veicolati attraverso i 
loro contenuti. Slater e colleghi (2012) hanno studiato sperimentalmente l’effetto 
dei disclaimers associati alle immagini presenti sulle riviste di moda 
sull’insoddisfazione corporea femminile. Un campione di donne universitarie è 
stato assegnato in modo casuale alle diverse condizioni sperimentali: ad un gruppo 
veniva chiesto di visualizzare le immagini pubblicate su riviste di moda senza 
disclaimer; ad un altro, venivano mostrate le stesse immagini con un disclaimer 
generico che informava le utenti del fatto che la foto fosse stata alterata 
digitalmente; ad un ultimo gruppo, infine, venivano mostrate le stesse immagini 
ma in presenza di un disclaimer specifico, che indicava il modo in cui l’immagine 
era stata alterata digitalmente e le aree del corpo soggette a modifica. Le 
partecipanti che avevano visualizzato immagini in presenza di un disclaimer 
(generico o specifico) riportavano livelli inferiori di insoddisfazione corporea 
rispetto a coloro che avevano visualizzato le stesse immagini senza discalimer.  

Tuttavia, altri studi sull’uso di disclaimers associati a pubblicità di riviste di 
moda non hanno riscontrato una riduzione dell’insoddisfazione corporea 
femminile (Ata et al., 2013; Bury et al., 2016a; Tiggemann et al., 2013). Secondo 
questi studi, altri elementi potrebbero essere influenti, come la dimensione effettiva 
del disclaimer (cioè se graficamente più o meno grande) (Tiggemann et al., 2017) 
o la presenza di istruzioni nei disclaimers che si focalizzano su specifiche aree del 
corpo, orientando l’attenzione e la consapevolezza degli utenti sull’apparenza (e.g., 
“questa immagine è stata alterata digitalmente per allungare e assottigliare le 
gambe”; Bury et al., 2016b; Tiggemann et al., 2013). In effetti, uno studio condotto 
con eye-tracking ha mostrato che i disclaimers che indicavano quali parti del corpo 
erano state alterate digitalmente avevano favorito uno spostamento dell’attenzione 
visiva verso quelle aree (Bury et al., 2016a); pertanto, il suggerimento è quello di 
utilizzare disclaimers che informino delle modifiche apportate sul piano estetico 
senza specifici riferimenti alle aree del corpo oggetto dei ritocchi. 

Sebbene molti studi abbiano esaminato gli effetti dei disclaimers associati alle 
immagini veicolate dai media tradizionali sull’immagine corporea delle donne, 
sono pochi gli studi che hanno considerato tale aspetto in relazione alle immagini 
contenute sui SNs. A differenza delle immagini relative all’apparenza estetica 
trasmesse dai media tradizionali, che sono principalmente modificate da terze parti 
(e.g., fotografo professionista, grafico pubblicitario), le immagini contenute sui 
SNs sono spesso modificate dalla stessa persona raffigurata nell’immagine, il che 
potrebbe avere effetti diversi sull’immagine corporea degli utenti. Solo uno recente 
studio (Fardouly & Holland, 2018) ha esaminato l’impatto dei self-disclaimers 
associati alle immagini di Instagram contenenti ideali estetici sull’insoddisfazione 
corporea femminile. I self-disclaimers rappresentano specifici avvertimenti che, 
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come i generici disclaimers, hanno lo scopo di rivelare le modifiche apportate ad 
un’immagine, ma che, in questo caso, vengono aggiunti all’immagine dalla 
persona stessa che è raffigurata nella fotografia (e.g., “in questa immagine ho 
rimosso i miei segni dell’acne”). Contrariamente alle aspettative di Fardouly e 
Holland (2018), non è stato riscontrato alcun effetto dei self-disclaimers associati 
alle immagini di Instagram sull’insoddisfazione corporea delle partecipanti. 
Tuttavia, gli autori raccomandano di condurre ulteriori studi sull’effetto dei 
disclaimers, considerando eventuali altri caratteristiche dei SNs che potrebbero 
interagire con essi nel produrre il loro effetto sul modo in cui gli utenti valutano il 
proprio corpo e sugli stati emotivi ad esso associati. 

13.1 Il presente studio  

Il presente studio si propone di estendere la letteratura sull’impatto che 
specifiche informazioni associate alle immagini di Instagram possono avere 
sull’insoddisfazione corporea, l’autoconsapevolezza e l’ansia sociale per il corpo 
delle donne, esaminando sperimentalmente l’effetto principale e combinato del 
numero di like e la presenza di un disclaimer. Sebbene alcuni studi abbiano 
esaminato gli effetti che i like o i disclaimers possono avere sull’immagine 
corporea femminile, nessuno studio ha indagato il loro effetto combinato sulle 
preoccupazioni delle donne in merito al proprio corpo e i relativi stati emotivi (i.e., 
ansia per come il proprio corpo appare). In particolare, si ipotizza che la presenza 
di un disclaimer possa attenuare l’effetto negativo che i like associati ad 
un’immagine di Instagram possono avere sull’immagine corporea: mentre il 
numero di like potrebbe aumentare i livelli di autoconsapevolezza, insoddisfazione 
corporea e ansia sociale per il corpo di giovani donne, la consapevolezza che 
l’immagine non è realistica, favorita dalla presenza di un disclaimer, potrebbe 
ridurre questo impatto negativo.  

Lo studio si è proposto quindi di testare le seguenti ipotesi. 
Ipotesi 1: un numero elevato di like associato ad un’immagine di Instagram 

potrebbe incrementare i livelli di autoconsapevolezza, insoddisfazione corporea e 
ansia sociale per il corpo delle partecipanti rispetto alla presenza di un numero di 
like più basso. 

Ipotesi 2: la presenza di un disclaimer associato a un’immagine di Instagram 
potrebbe ridurre l’effetto che il numero di like ha sui livelli di autoconsapevolezza, 
insoddisfazione corporea e ansia sociale per il corpo delle partecipanti. In 
particolare, si prevede un effetto di interazione tra il numero di like e il disclaimer, 
tale per cui l’effetto dei like potrebbe risultare significativo solo quando 
l’immagine non è accompagnata da un disclaimer, mentre non risulterebbe 
significativo in presenza di quest’ultimo.  

Dall’analisi della letteratura relativa alle influenze dei SNs sull’immagine 
corporea emerge l’importanza di considerare il processo di interiorizzazione degli 
ideali di bellezza. Recenti studi (e.g., Feltman & Szymanski, 2018) hanno infatti 
dimostrato che le utenti di Instagram danno un’importanza differente ai feedback 
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che ricevono alle loro immagini (e.g., like e commenti) in funzione dei diversi 
livelli di interiorizzazione. Inoltre, l’effetto dei disclaimers sembra avere un 
impatto differente sull’immagine corporea femminile in base ai livelli di 
interiorizzazione degli ideali estetici promossi a livello socioculturale (Tamplin et 
al., 2018). Considerando queste premesse, tale variabile è stata misurata per 
controllarne l’effetto. 



 

Capitolo 14  
Metodo 

14.1 Partecipanti  

Hanno partecipato allo studio 201 donne con un’età media di 22 anni (DS = 
3.69; range min-max = 18 - 26) e un IMC medio di 21.46 (DS = 3.62; range min-
max = 17.56 - 37.14). Tutte le partecipanti erano di nazionalità italiana. La maggior 
parte di esse (80.5%) risiedeva in regioni del centro Italia, il 10% nel nord e il 9.5% 
nel sud e nelle isole. Il 93.5% delle partecipanti ha riferito di essere nubile, mentre 
il 6.5% ha dichiarato di essere coniugata e/o convivente. Per quanto riguarda il 
livello di istruzione, il 79.1% ha riportato di aver completato le scuole medie 
superiori, il 19.4% di aver conseguito una laurea triennale e l’1.5% una laurea 
magistrale. Il 95.5% delle partecipanti erano studentesse e il 4.5% lavoratrici (il 
2.5% erano dipendenti occasionali, l’1% dipendenti part-time, lo 0.5% dipendenti 
a tempo pieno, e lo 0.5% erano alla ricerca di una prima occupazione). 

14.2 Disegno di ricerca  

È stato adottato un disegno tra soggetti 2 × 2 in cui sono stati manipolati il 
numero di like (basso vs. alto) e il disclaimer associato all’immagine (presenza vs. 
assenza). I partecipanti sono stati assegnati in modo casuale a una delle quattro 
condizioni sperimentali, risultando rispettivamente in 50, 50, 51, e 50 partecipanti 
per condizione. 
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14.2.1 Manipolazione sperimentale: disclaimer 

Per lo studio sono stati creati due stimoli sperimentali ad hoc, ognuno 
contenente la stessa immagine di Instagram nella quale era raffigurata una giovane 
donna caucasica magra e atletica con tutto il corpo visibile e con indosso un bikini 
(si veda Appendice). L’aspetto fisico della ragazza raffigurata nell’immagine è 
stato valutato come attraente da cinque giudici indipendenti. Nella condizione 
sperimentale presenza del disclaimer, ai partecipanti è stato detto in anticipo che 
avrebbero visto l’immagine di una donna con un aspetto fisico irrealistico, dato che 
il suo corpo era stato modificato sul piano dell’apparenza estetica. Nella condizione 
sperimentale assenza del disclaimer, non sono state fornite informazioni circa 
modifiche dell’aspetto o alterazioni dell’immagine. 

14.2.2 Manipolazione sperimentale: numero di like 

Ogni immagine è stata presentata all’interno della cornice di Instagram come 
se fosse una reale immagine postata online, con un numero specificato di like al di 
sotto di essa. Nella condizione pochi like, il numero di like era molto basso (pari a 
2), mentre nella condizione molti like, il numero di like era elevato (pari a 511). 
Per garantire che i pochi e molti like fossero percepiti come tali, prima di mostrare 
lo stimolo sperimentale, alle partecipanti è stato detto che stavano per visualizzare 
un’immagine pubblicata su Instagram che aveva ricevuto pochi (condizione di 
pochi like) o molti like (condizione di molti like). 

14.3 Strumenti  

Alle partecipanti è stato somministrato un questionario composto da due 
sezioni, una antecedente e l’altra successiva alla somministrazione degli stimoli 
sperimentali. Nella prima sezione, alle partecipanti è stato chiesto di fornire alcune 
informazioni socio-anagrafiche, peso e altezza ed è stato rilevato il possesso di un 
proprio account Instagram, il suo utilizzo quotidiano e il livello di interiorizzazione 
degli ideali di magrezza. Sono stati quindi presentati i diversi stimoli sperimentali 
e alle partecipanti è stato chiesto di osservare l’immagine assegnata per 60 secondi. 
Successivamente è stata somministrata la seconda sezione del questionario 
contenente i manipulation checks e una batteria di scale volte a misurare le variabili 
dipendenti oggetto di studio. 

 
I sezione - Informazioni preliminari. 
Variabili socio-anagrafiche e IMC. Ciascuna partecipante ha riportato anno di 

nascita, sesso, nazionalità, residenza, stato civile, titolo di studio e occupazione 
lavorativa. È stato calcolato l’IMC (kg/m2) utilizzando il peso e l’altezza riferiti.  

Possesso e utilizzo di Instagram. Come ulteriore controllo del rispetto dei criteri 
di inclusione, è stato inoltre chiesto alle partecipanti di indicare se, in riferimento 
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al mese precedente alla somministrazione, fossero in possesso ed utilizzassero un 
proprio account Instagram. 

Utilizzo generale di Instagram. Alle partecipanti è stato chiesto di indicare il 
tempo medio trascorso su Instagram quotidianamente in riferimento all’ultimo 
mese (1 = 0-30 min; 12 = 10-11 ore). È stato inoltre chiesto loro di indicare quanto 
spesso avessero seguito determinate tipologie di account (salute e fitness; celebrità; 
viaggi) su Instagram nell’ultimo mese precedente alla somministrazione (1 = mai; 
5 = molto spesso). 

Interiorizzazione degli ideali di magrezza. La sottoscala Interiorizzazione degli 
ideali di magrezza della versione italiana (Stefanile et al., 2019) del Sociocultural 
Attitudes Toward Appearance Questionnaire–4 Revised (Schaefer et al., 2017) è 
stata utilizzata per valutare il grado in cui le partecipanti avevano interiorizzato gli 
ideali socioculturali di bellezza. La sottoscala, composta da 4 item (e.g., “Voglio 
che il mio corpo sembri molto magro”), prevede una modalità di risposta su scala 
Likert a 5 punti (1 = molto in disaccordo; 5 = molto d’accordo). Punteggi elevati 
indicano maggiori livelli di interiorizzazione degli ideali socioculturali di bellezza 
(α = .85). 

 
II sezione - Manipulation checks. 
Check relativo ai like. Alle partecipanti è stato chiesto di indicare, su una scala 

Likert a 7 punti (1 = nessuno; 7 = molti) quanti like, in media, avesse ricevuto la 
foto che avevano visualizzato.  

Check relativo al disclaimer. È stato chiesto loro di valutare, su una scala Likert 
a 7 punti (1 = per niente; 7 = completamente), quanto ritenevano che l’aspetto fisico 
della persona raffigurata nella foto visualizzata avesse subito cambiamenti o 
alterazioni.  

II sezione - Variabili dipendenti. 
Autoconsapevolezza. In linea con precedenti studi condotti nel contesto italiano 

(e.g., Matera et al., 2015), l’autoconsapevolezza è stata misurata attraverso la 
Situational Self-Awareness Scale (SSAS; Govern & Marsch, 2001). La scala, 
composta da 9 item (e.g., “In questo momento, sono particolarmente cosciente del 
modo in cui appaio”), prevede una modalità di risposta su scala Likert a 5 punti (1 
= del tutto in disaccordo; 5 = del tutto d’accordo). Elevati punteggi indicano alti 
livelli di consapevolezza delle proprie sensazioni e pensieri e del modo in cui il 
proprio aspetto appare agli altri (α = .84). 

Insoddisfazione corporea. La versione italiana (Matera et al., 2013b) del Body 
Shape Questionnaire–14 (Dowson & Henderson, 2001) è stata utilizzata per 
misurare l’insoddisfazione corporea, in termini di preoccupazioni per il proprio 
aspetto. La scala è composta da 14 item (e.g., “Mi sono preoccupata che altre 
persone mi vedessero rotolini di grasso intorno alla vita e alla pancia”) valutati su 
scala Likert a 6 punti (1 = mai; 6 = sempre). Alle partecipanti è stato chiesto di 
rispondere facendo riferimento alle due settimane precedenti dal momento della 
compilazione. Elevati punteggi indicano alti livelli di preoccupazioni relative al 
proprio aspetto fisico (α = .95). 
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Ansia sociale per il corpo. L’ansia sociale per il corpo è stata misurata 
attraverso la versione italiana (Nerini et al., 2018) della Social Physique Anxiety 
Scale–7 (SPAS; Motl & Conroy, 2000). La scala è composta da 7 item (e.g., 
“Caratteristiche non attraenti del mio fisico o della mia linea mi rendono nervosa 
in certi contesti sociali”) valutati su scala Likert a 5 punti (1 = per niente adatto a 
me; 5 = estremamente adatto a me). Punteggi elevati indicano alti livelli di ansia 
per il modo in cui il proprio corpo appare in situazioni sociali e per l’eventuale 
giudizio negativo da parte degli altri (α = .89). 

14.4 Procedura  

Le partecipanti sono state reclutate in luoghi di aggregazione sociale, come 
biblioteche, aule studio e centri ricreativi di varie città italiane. I criteri di 
inclusione prevedevano che le partecipanti fossero donne di almeno 18 anni e che 
fossero in possesso e utilizzassero un proprio account Instagram. Alle partecipanti 
è stato chiesto di prendere parte a uno studio sull’immagine corporea e l’utilizzo di 
Instagram. La partecipazione è stata volontaria e non è stato fornito nessun tipo di 
incentivo. Prima di prendere parte allo studio, in ottemperanza alle leggi sulla 
privacy (D. Lgs. 51/2018), è stato ottenuto il consenso informato dalle partecipanti, 
alle quali è stato chiesto di compilare un questionario anonimo, in formato carta e 
matita. La somministrazione, avvenuta individualmente o in piccoli gruppi, è 
durata circa 40 minuti, al termine dei quali alle partecipanti è stata data la 
possibilità di fare domande al ricercatore circa gli scopi della ricerca. Lo studio ha 
ricevuto approvazione da parte della Commissione per l’Etica della Ricerca 
dell’Università degli Studi di Firenze. 

 14.5 Analisi dei dati  

In primo luogo, sono state calcolate le statistiche descrittive del campione e le 
intercorrelazioni tra le variabili oggetto dello studio al fine di verificare l’eventuale 
presenza di associazioni statisticamente significative (p < .05). La percentuale di 
dati mancanti nel dataset è risultata inferiore al 1%; i dati mancanti sono stati 
sostituiti attraverso l’imputazione del valore medio della serie. 

In secondo luogo, è stata eseguita una serie di analisi univariate della varianza 
(ANOVA) per verificare l’efficacia delle manipolazioni (manipulation checks). In 
terzo luogo, sono state eseguite delle ANOVA preliminari per verificare se IMC, 
età, utilizzo di Instagram e interiorizzazione degli ideali di magrezza differissero 
tra le condizioni sperimentali. Non sono emerse differenze statisticamente 
significative per IMC, età e utilizzo di Instagram, mentre l’interiorizzazione degli 
ideali di magrezza ha mostrato un effetto statisticamente significativo (si veda 
paragrafo successivo Risultati). Di conseguenza, è stato analizzato l’effetto della 
manipolazione sperimentale conducendo una serie di analisi della covarianza 
(ANCOVA) 2 × 2, con l’interiorizzazione degli ideali di magrezza posta come 
covariata e le condizioni sperimentali relative ai like e al disclaimer come variabili 
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indipendenti. L’inclusione della covariata nell’ANCOVA permette di ridurre le 
differenze tra le condizioni, incrementando così la possibilità di esplorare le 
differenze reali senza interferenze individuali (Kenny, 1979; Rausch et al., 2003). 
Per le analisi dei dati è stato utilizzato il software SPSS (versione 24; IBM SPSS, 
Chicago, IL).





 

Capitolo 15  
Risultati 

Tutte le partecipanti (100%) hanno riferito di possedere e utilizzare un proprio 
account Instagram. In riferimento all’ultimo mese, la maggior parte di esse 
(42.89%) ha riportato di utilizzare Instagram, in media, 1-2 ore al giorno, il 32.27% 
per 30 minuti-1 ora, il 19.4% meno di 30 minuti, il 3.4% 2-3 ore e solo il 2.04% 3-
4 ore al giorno. In riferimento al mese precedente alla somministrazione, il 38.4% 
delle partecipanti ha riferito di aver seguito spesso su Instagram account relativi a 
salute e fitness, il 36.4% account relativi alle celebrità, e il 25.2% account relativi 
a viaggi. 

I dati hanno mostrato una distribuzione normale (asimmetria < 1.95; curtosi < 
6.25), dato che gli indici di asimmetria e curtosi sono risultati inferiori ai limiti 
raccomandati per tutte le variabili in esame (West et al., 1995). 

In primo luogo, sono state testate le differenze tra i gruppi sperimentali 
relativamente a IMC, età, utilizzo di Instagram e interiorizzazione degli ideali di 
bellezza. L’ANOVA non ha mostrato differenze statisticamente significative tra le 
condizioni sperimentali per quanto riguarda IMC (F(1, 201) = 1.39,  p = .10), età 
(F(1, 201) = 1.54,  p = .08) e utilizzo di Instagram (F(1, 201) = 1.68,  p = .12). Sono 
invece emerse differenze statisticamente significative tra i gruppi sperimentali nei 
livelli di interiorizzazione (F(1, 201) = 2.66,  p < .05, ηp2 = .14). 

La tabella 3.1. mostra le intercorrelazioni tra l’interiorizzazione degli ideali di 
bellezza, l’autoconsapevolezza, l’insoddisfazione corporea e l’ansia sociale per il 
corpo, che sono risultate tutte positive e statisticamente significative. 
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Tab. 3.1. Correlazioni tra interiorizzazione degli ideali di magrezza, 
autoconsapevolezza, insoddisfazione corporea e ansia sociale per il corpo 

 1 2 3 4 

1. Interiorizzazione  1    

2. Autoconsapevolezza .14* 1   

3. Insoddisfazione corporea .56*** .25*** 1  

4. Ansia sociale per il corpo .46*** .17* .68*** 1 
* p < .05;   ** p < .01;   *** p < .001 

15.1 Manipulation Checks  

Le partecipanti nella condizione molti like hanno riferito di aver visualizzato 
un numero significativamente maggiore di like (M = 5.70, DS = .09) rispetto a 
quelli nella condizione pochi like (M = 1.98, DS = .09, F(1, 201) = 802.66, p < 
.001, ηp2 = .80).  

Le partecipanti hanno riferito inoltre che l’aspetto fisico della persona 
raffigurata nell’immagine era più probabile che fosse stato alterato nella 
condizione presenza del disclaimer (M = 2.97, DS = .12) rispetto alla condizione 
assenza del disclaimer (M = 1.56, DS = .12; F(1, 201) = 70.37, p < .001, ηp2 = 
.26). 

 15.2 Effetto del disclaimer e del numero di like sulle variabili dipendenti 

Le partecipanti nella condizione molti like hanno riferito di aver visualizzato 
un numero significativamente maggiore di like (M = 5.70, DS = .09) rispetto a 
quelli nella condizione pochi like (M = 1.98, DS = .09, F(1, 201) = 802.66, p < 
.001, ηp2 = .80).  

Le partecipanti hanno riferito inoltre che l’aspetto fisico della persona 
raffigurata nell’immagine era più probabile che fosse stato alterato nella 
condizione presenza del disclaimer (M = 2.97, DS = .12) rispetto alla condizione 
assenza del disclaimer (M = 1.56, DS = .12; F(1, 201) = 70.37, p < .001, ηp2 = 
.26). 
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Capitolo 16  
Discussione e conclusioni 

Lo studio si è proposto di estendere la letteratura relativa agli effetti che 
specifiche informazioni associate alle immagini di Instagram possono avere sui 
livelli di autoconsapevolezza, insoddisfazione corporea e ansia sociale per il corpo 
in giovani donne. In particolare, attraverso un disegno sperimentale, sono stati 
indagati i possibili effetti principali e di interazione del numero di like e della 
presenza di un disclaimer associati ad un’immagine di Instagram sulle variabili 
dipendenti oggetto di studio. 

I risultati ottenuti hanno parzialmente confermato l’ipotesi 1, secondo la quale 
un elevato numero di like (rispetto ad un numero ridotto) associato ad un’immagine 
di Instagram incrementerebbe i livelli di autoconsapevolezza, insoddisfazione 
corporea e ansia sociale per il corpo. Dai risultati è emerso che le partecipanti 
esposte a un’immagine di Instagram con molti like, rispetto a coloro che avevano 
visualizzato la stessa immagine con pochi like, hanno riportato livelli più elevati 
sia di insoddisfazione corporea che di ansia sociale per il corpo; non è invece 
emerso un effetto principale del numero di like sui livelli di autoconsapevolezza 
delle partecipanti. In linea con studi precedenti (Chua & Chang, 2016; Monro & 
Huon, 2005; Seekis et al., 2020a; Tiggemann et al., 2018), i risultati ottenuti 
suggeriscono che il numero di like associati a un’immagine di Instagram potrebbe 
essere considerato come indice dell’opinione collettiva di altri utenti circa 
l’attraenza della persona raffigurata. Tale indice di accettazione sociale, a sua volta, 
promuoverebbe un concetto idealizzato di come le donne devono mostrarsi e 
apparire online per essere apprezzate sul piano estetico, con un conseguente 
incremento sia dell’insoddisfazione corporea che dell’ansia relativa alla propria 
apparenza. La presenza di molti like sembra aver agito sulle partecipanti su due 
livelli: sul piano cognitivo, incrementando le preoccupazioni per le forme corporee 
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e l’apparenza estetica delle partecipanti; sul piano emotivo, favorendo alti livelli di 
ansia e apprensione relativa a come il loro corpo appare in contesti sociali. L’effetto 
principale del numero di like sui livelli di insoddisfazione corporea e ansia sociale 
per l’apparenza si è mostrato statisticamente significativo, indipendentemente dai 
livelli di interiorizzazione degli ideali di bellezza delle partecipanti.  

Il numero di like non sembra invece aver influito sui livelli di consapevolezza 
che le partecipanti hanno posto su di sé. Questo risultato può essere interpretato 
alla luce di recenti studi (e.g., Feltman & Szymanski, 2018) che hanno mostrato 
come i feedback che implicano l’espressione di un punto di vista collettivo (in 
questo caso, degli utenti dei SNs), come i commenti relativi all’apparenza su 
Instagram, sembrano favorire la focalizzazione dell’attenzione sullo stimolo verso 
il quale è rivolto il feedback (e.g., forme corporee). Questo shift di attenzione e 
consapevolezza, anche nel caso dei like associati ad un’immagine di Instagram, 
potrebbe aver portato a non osservare alcun effetto statisticamente significativo del 
numero di like sui livelli di autoconsapevolezza delle partecipanti. 

I risultati dello studio supportano solo parzialmente l’ipotesi 2, secondo la quale 
la presenza di un disclaimer associato a un’immagine di Instagram avrebbe ridotto 
l’effetto del numero di like sui livelli di autoconsapevolezza, insoddisfazione 
corporea e ansia sociale la propria apparenza. Dallo studio è emerso un effetto di 
interazione tra numero di like e la presenza del disclaimer solo 
sull’autoconsapevolezza, ma non sull’insoddisfazione corporea e l’ansia sociale 
relativa all’apparenza delle partecipanti. Nello specifico, per quanto riguarda 
l’autoconsapevolezza, è possibile osservare come, in presenza del disclaimer, 
l’effetto del numero di like sui livelli di autoconsapevolezza delle partecipanti sia 
risultato attenuato. In altre parole, in presenza di un alto numero di like, l’utilizzo 
di un disclaimer avrebbe ridotto i livelli di attenzione, interesse e autoriflessione 
rivolti verso il sé. Al contrario, in assenza del disclaimer, l’effetto del numero di 
like sui livelli di autoconsapevolezza è risultato essere più evidente. 

La conferma parziale dell’ipotesi 2 è ravvisabile nel fatto che i risultati non 
hanno mostrato, contrariamente a quanto ipotizzato, un effetto di interazione tra il 
numero di like e la presenza del disclaimer rispetto all’insoddisfazione corporea e 
all’ansia relativa all’apparenza. Il disvelamento di modifiche e miglioramenti 
utilizzati per apparire esteticamente attraenti su Instagram non è quindi risultato 
efficace nel ridurre l’effetto del numero di like né sulle preoccupazioni delle 
partecipanti per il proprio aspetto né sull’ansia relativa a come il loro corpo appare 
in situazioni sociali. Questi risultati possono essere interpretati alla luce di 
precedenti studi (e.g., Bury et al., 2016b) che hanno mostrato come la tipologia di 
istruzioni contenute in un disclaimer, e quindi il tipo di processo psicologico che 
può attivarsi (e.g., confronto relativo all’apparenza), può annullare l’effetto del 
disvelamento dei ritocchi estetici sulle preoccupazioni e le emozioni associate alla 
valutazione del proprio aspetto. In particolare, alcuni studi (e.g., Bury et al., 2016b; 
Tiggemann et al., 2013) hanno mostrato come le istruzioni dei disclaimers che 
facevano riferimento all’aspetto estetico (e.g., “questa immagine è stata 
digitalmente migliorata sul piano dell’apparenza fisica”), rispetto a istruzioni più 
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neutrali (e.g., “questa immagine è stata digitalmente modificata”) riducevano o 
annullavano l’effetto del disclaimer sulle preoccupazioni relative al proprio aspetto 
e agli stati emotivi ad esse associati. Gli autori attribuiscono questo effetto al fatto 
che, probabilmente, le istruzioni che rimandano all’apparenza fisica possono 
innescare un confronto tra il proprio aspetto e quello della persona raffigurata 
nell’immagine, che risulterebbe negativo per chi effettua tale processo, riducendo 
o annullando l’efficacia del disvelamento sull’insoddisfazione corporea. È 
possibile ipotizzare che, di fronte ad un’immagine particolarmente apprezzata su 
Instagram, il tipo di istruzioni contenute nel disclaimer utilizzato nel presente 
studio (i.e., “l’apparenza fisica della persona raffigurata nell’immagine è stata 
sottoposta ad alcuni miglioramenti”) possa aver favorito un processo di confronto 
relativo all’apparenza che avrebbe annullato l’efficacia del disclaimer nel ridurre 
l’effetto del numero di like sull’insoddisfazione corporea e l’ansia relativa 
all’apparenza delle partecipanti.  

I risultati del presente studio dovrebbero essere interpretati alla luce di alcune 
limitazioni. 

In primo luogo, le partecipanti erano giovani studentesse italiane; i risultati 
potrebbero pertanto non essere generalizzabili ad altri gruppi di donne (e.g., di età 
diversa o di un differente contesto socioculturale). Il numero di like potrebbe avere 
un peso maggiore per le donne più giovani rispetto a donne più adulte, 
considerando che dall’analisi della letteratura è emerso come le prime siano assidue 
fruitrici di Instagram (Sensis, 2020).  

In secondo luogo, l’esposizione agli stimoli sperimentali è avvenuta in un 
ambiente controllato e la durata dell’esposizione è stata relativamente breve (60 
secondi). Nella realtà quotidiana, invece, le persone fruiscono dei SNs per periodi 
di tempo molto più prolungati e possono sviluppare una più approfondita 
conoscenza delle funzionalità di Instagram (e.g., di strumenti e tecniche di editing). 
Studi futuri potrebbero tenere sotto controllo il grado di conoscenza e la frequenza 
di utilizzo delle tecniche di alterazione digitale delle immagini. È plausibile infatti 
che le utenti di Instagram che conoscono queste funzionalità e le utilizzano con 
dimestichezza siano anche più abili nell’identificare i miglioramenti apportati ad 
un’immagine. Al di fuori del setting sperimentale, l’esperienza di utilizzo di 
Instagram può differire per ulteriori aspetti: gli utenti possono tornare a rivedere 
un’immagine per osservarla con più attenzione e/o utilizzare lo zoom per 
focalizzarsi su alcune aree. Infine, nel contesto reale, essi hanno l’opportunità di 
interagire con i contenuti visualizzati, fornendo personalmente dei feedback, 
contrariamente a quanto è avvenuto nel presente studio, in cui le partecipanti sono 
state esposte passivamente all’immagine di Instagram. 

In terzo luogo, non sono state considerate variabili intervenienti che possono 
aver influenzato l’efficacia dell’intervento testato per ridurre gli effetti dei SNs 
sulle preoccupazioni e le emozioni associate alla valutazione del proprio corpo 
(e.g., confronto relativo all’apparenza o tipologia di istruzioni fornite nel 
disclaimer). Studi futuri potrebbe sia considerare il possibile ruolo del confronto 
corporeo a tale riguardo sia manipolare il tipo di istruzioni fornite nel disclaimer. 
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 In quarto luogo, i like e il disclaimer sono stati associati a un’immagine 
raffigurante una persona sconosciuta alle partecipanti: l’effetto del numero di like, 
combinato con quello del disclaimer, probabilmente sarebbe stato maggiore se la 
persona raffigurata fosse stata loro nota. Indagare gli effetti del numero di like e 
della presenza dei disclaimers associati ad un’immagine di Instagram che raffigura 
una persona nota alle partecipanti potrebbe essere un’area interessante per la 
ricerca futura. 

Infine, lo studio ha indagato gli effetti a breve termine dell’esposizione a 
un’immagine di Instagram accompagnata da specifiche informazioni; tuttavia, dato 
che le ragazze e le giovani donne sono quotidianamente esposte per molto tempo 
su Instagram a contenuti basati sull’apparenza (Statista, 2020), è possibile che 
l’effetto cumulativo risulti ancora più potente. Studi futuri potrebbero indagare gli 
effetti a lungo termine dell’esposizione alle immagini di Instagram associate a 
specifiche informazioni sull’autoconsapevolezza, l’insoddisfazione corporea e 
l’ansia sociale per l’apparenza in giovani donne.  

Nonostante questi limiti, i risultati ottenuti contribuiscono ad una maggiore 
comprensione del ruolo che alcune informazioni associate alle immagini di 
Instagram possono giocare nell’influenzare i livelli di autoconsapevolezza, 
insoddisfazione corporea e ansia sociale per la propria apparenza nelle giovani 
donne. In particolare, dall’analisi della letteratura sembra emergere come questo 
studio sia stato il primo a mostrare sperimentalmente sia l’effetto deleterio che il 
numero di like associati ad un’immagine di Instagram può avere sui livelli di 
insoddisfazione corporea e ansia sociale per la propria apparenza sia come la 
presenza di un disclaimer possa interagire con il numero di like nell’influenzare i 
livelli di autoconsapevolezza di un gruppo di giovani donne italiane. 

Sul piano applicativo, i risultati ottenuti suggeriscono che una maggiore 
implementazione degli interventi di alfabetizzazione ai social media (social media 
literacy), progettati per promuovere una più elevata consapevolezza dello scarso 
realismo degli ideali socioculturali di bellezza, potrebbe essere vantaggiosa per le 
giovani donne che utilizzano Instagram. In particolare, in presenza di immagini 
particolarmente accettate sui SNs, fornire informazioni sui miglioramenti digitali 
e altri cambiamenti estetici applicati tramite strumenti di editing potrebbe portare 
a una riduzione della focalizzazione dell’attenzione e dell’auto-riflessione sul 
proprio aspetto. 

Lo studio ha permesso di osservare come i like possano avere effetti deleteri 
per l’immagine corporea delle giovani utenti di Instagram che hanno preso parte 
allo studio: sapere che un’immagine di una donna che appare magra e atletica 
ottiene apprezzamenti da parte degli altri sembra influire su aspetti sia cognitivi 
che emotivi connessi alla valutazione dell’apparenza delle donne esposte a questo 
tipo di contenuti. In particolare, il numero di like, quale indicatore numerico 
dell’opinione collettiva degli utenti di Instagram circa l’accettabilità degli standard 
estetici veicolati in un’immagine, incrementa sia i livelli insoddisfazione per il 
proprio aspetto che l’ansia e l’apprensione per come il proprio copro appare 
socialmente. I like, trasmettendo il giudizio dei followers circa la piacevolezza di 
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quanto mostrato, vengono considerati la funzione più sociale di Instagram 
(Tiggemann et al., 2020), è quindi comprensibile come questo indice di 
accettazione sociale possa incrementare, da un lato, le preoccupazioni per la 
propria attraenza e, dall’altro, l’ansia che le utenti sperimentano pensando al modo 
in cui il proprio corpo appare in situazioni sociali e alla possibilità che esso divenga 
oggetto di giudizio negativo da parte degli altri.  

Inoltre, sebbene dal presente studio non sia emerso un effetto principale della 
presenza di un disclaimer associato ad un’immagine di Instagram nel ridurre i 
livelli di insoddisfazione corporea e ansia sociale per il corpo, la potenzialità dei 
disclaimers nell’attenuare, interagendo con il numero di like, i livelli di 
autoconsapevolezza potrebbe rappresentare un passo avanti nel crescente corpo di 
studi in quest’area di ricerca in costante sviluppo. Ulteriori studi potrebbero 
indagare altre forme di intervento e le relative modalità di implementazione per 
ridurre gli effetti negativi dell’utilizzo di Instagram sull’immagine corporea delle 
giovani donne e, in particolare, sull’insoddisfazione corporea e l’ansia sociale per 
il corpo.





 

Conclusioni  
 

L’obiettivo della presente ricerca è stato quello analizzare il ruolo di Instagram, 
quale recente forma di influenza socioculturale sempre più diffusa nella 
popolazione giovanile, sull’immagine corporea e l’accettazione della chirurgia 
estetica in giovani donne italiane. In particolare la ricerca si è proposta, in primo 
luogo, di validare due strumenti che permettono di rilevare, rispettivamente, le 
attività basate sulle immagini che possono essere svolte dagli utenti in riferimento 
a target differenti (IIAS) e la tendenza al confronto relativo all’apparenza (IACS) 
effettuato su Instagram (studio 1). In secondo luogo, la presente indagine si è 
proposta di analizzare la relazione tra le attività basate sulle immagini svolte su 
Instagram in relazione a diversi profili target (i.e., sé, amici, celebrità) e 
l’accettazione della chirurgia per ragioni estetiche. In linea con l’applicazione del 
TIM (Keery et al., 2004; Thompson et al., 1999) al contesto della chirurgia estetica 
(e.g., Menzel et al., 2011), sono stati presi in considerazione il confronto relativo 
all’apparenza e l’insoddisfazione corporea quali possibili mediatori di tale 
relazione (studio 2). Infine, è stato indagato sperimentalmente il ruolo che alcune 
informazioni associate alle immagini postate su Instagram (i.e., feedback di 
apprezzamento e disvelamento di modifiche apportate) possono avere sia rispetto 
all’insoddisfazione corporea delle giovani utenti sia in relazione ad altri outcome 
psicologici. In particolare, sono state prese in considerazione 
l’autoconsapevolezza, che a sua volta può orientare il focus attentivo sugli stati 
interni e sul modo in cui il proprio corpo appare, e l’ansia che l’individuo può 
provare nel pensare che il suo aspetto sia oggetto del giudizio negativo in contesti 
sociali (studio 3).  

Dal primo studio è emerso come la IIAS e la IACS risultino due scale valide e 
attendibili nel contesto italiano che permettono di rilevare nelle giovani donne, 
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rispettivamente, le attività che possono essere svolte su Instagram in riferimento a 
target differenti e la tendenza al confronto con le immagini basate sull’apparenza 
postate su Instagram da altri utenti. Inoltre, in linea con il TIM (Keery et al., 2004; 
Thompson et al., 1999) e la più recente letteratura relativa all’influenza dei SNs 
(e.g., Fardouly & Vartanian, 2015; Hendrickse et al., 2017; Tiggemann et al., 
2018), lo studio ha messo in risalto come il confronto relativo all’apparenza giochi 
un ruolo di mediazione importante nella relazione tra il tipo di attività svolte su 
Instagram e l’insoddisfazione corporea. I risultati dello studio permettono di 
colmare la lacuna emersa in letteratura circa l’assenza di strumenti validi e 
attendibili in grado di rilevare in modo più puntuale le attività che gli utenti 
possono svolgere su Instagram e la tendenza a confrontare online il proprio aspetto 
con quello degli altri. Poter disporre delle due scale risulta inoltre rilevante sul 
piano applicativo al fine di comprendere meglio le conseguenze che le diverse 
attività svolte sui social basati sull’apparenza (i.e., Instagram) possono avere per 
l’immagine corporea delle utenti. La brevità delle due scale, infine, ne permette 
una somministrazione agevole in contesti diversi (e.g., medico, clinico, scolastico, 
educativo) e in abbinamento con altre scale.   

Dai risultati del secondo studio, volto ad indagare l’associazione tra le attività 
basate sulle immagini svolte su Instagram in riferimento a diversi profili target (i.e., 
sé, amici, celebrità), il confronto relativo all’apparenza, l’insoddisfazione corporea 
e l’accettazione della chirurgia estetica è emerso come solo le attività relative a sé 
(e.g., postare proprie foto, video o storie) e alle celebrità (e.g., guardare storie o 
dirette di celebrità) risultano associate positivamente all’accettazione della 
chirurgia estetica sia direttamente che indirettamente, tramite la mediazione del 
confronto relativo all’apparenza e dell’insoddisfazione corporea. È possibile 
ipotizzare che le attività svolte su Instagram connesse alla propria immagine e 
l’esposizione ai contenuti condivisi delle celebrità, costantemente proposti agli 
utenti attraverso l’aggiornamento automatico della homepage, creino un contesto 
che può offrire alle giovani donne maggiori opportunità di effettuare confronti 
relativi all’apparenza che, quasi inevitabilmente, si rivelano negativi per la 
valutazione che esse fanno del proprio aspetto (e.g., Fardouly & Vartanian, 2015; 
Perloff, 2014). Questo a sua volta sembra motivare le giovani donne a considerare 
la possibilità di ricorrere alla chirurgia estetica per alterare il modo in cui esse 
appaiono. I risultati dello studio permettono di colmare il gap emerso in letteratura 
circa la scarsa presenza di prove empiriche relative, da un lato, al ruolo che le 
specifiche attività svolte su Instagram in riferimento a target differenti possono 
avere sull’accettazione della chirurgia estetica e, dall’altro, ai processi psicologici 
implicati in questa relazione. Sul piano applicativo, i risultati ottenuti potrebbero 
risultare rilevanti nell’orientare la pianificazione di interventi di alfabetizzazione 
all’utilizzo dei SNs con l’obiettivo di ridurne i possibili effetti sulla scelta di 
intervenire sul proprio corpo per ragioni esclusivamente estetiche. 

Dai risultati del terzo studio, infine, è emerso come l’esposizione, seppur breve, 
a immagini focalizzate sull’apparenza fisica postate su Instagram e particolarmente 
apprezzate dagli utenti (attraverso un elevato numero di like) risulta associata nelle 
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partecipanti a maggiori preoccupazioni per la propria apparenza (livelli elevati di 
insoddisfazione corporea). L’esposizione a tali immagini risulta inoltre essere 
correlata a livelli elevati di ansia che le rispondenti possono sperimentare pensando 
sia a come il loro corpo appare in contesti sociali sia alla possibilità che esso venga 
valutato negativamente dagli altri. Dallo studio è emerso come la presenza di un 
disclaimer, che rivela i miglioramenti estetici della persona raffigurata nelle 
immagini presentate su Instagram, non sembra ridurre l’effetto del numero di like 
sui livelli di insoddisfazione corporea e ansia sociale per il corpo. Viceversa, la 
presenza di un disclaimer sembra favorire una riduzione dell’effetto del numero di 
like sui livelli di autoconsapevolezza delle giovani rispondenti che utilizzano 
Instagram; in particolare quando all’immagine di Instagram sono associati molti 
like, la presenza di un disclaimer riduce i livelli di autoconsapevolezza e self-focus 
delle partecipanti.  Si potrebbe ipotizzare che la presenza di un disclaimer che 
informa le partecipanti dell’irrealismo degli ideali socioculturali trasmessi sui 
social media possa incrementare l’abilità delle utenti di pensare e utilizzare 
criticamente i SNs, spostando l’attenzione dal sé (compreso il proprio aspetto 
fisico) a stimoli esterni. Questi risultati vanno tuttavia interpretati considerando che 
sono stati valutati gli effetti a breve termine dell’esposizione ad un’immagine di 
Instagram associata a specifiche informazioni; non è chiaro quindi se questi effetti 
si mantengano anche nel lungo termine. Ciononostante i risultati dello studio 
permettono di colmare la lacuna emersa in letteratura circa la scarsità di studi 
sperimentali volti ad indagare la relazione tra utilizzo dei SNs e immagine corporea 
di giovani donne. Lo studio risulta rilevante nel contribuire ad un avanzamento 
teorico sul ruolo che l’apprezzamento delle immagini di Instagram (espresso 
attraverso i like) e il disvelamento dei miglioramenti estetici delle persone in esse 
rappresentate possono avere sui livelli di insoddisfazione corporea, 
autoconsapevolezza e ansia per il modo in cui il proprio corpo appare 
pubblicamente. Sul piano applicativo, i risultati ottenuti permettono di formulare 
alcune osservazioni in merito alle specifiche caratteristiche associate alle immagini 
di Instagram che potrebbero essere tenute in considerazione nello strutturare 
interventi di alfabetizzazione all’utilizzo dei social media e alle loro funzioni.  

Complessivamente, i risultati della ricerca, oltre a consentire un avanzamento 
teorico relativo al ruolo dei SNs sull’immagine corporea e l’accettazione della 
chirurgia estetica di giovani donne, possono avere importanti implicazioni per la 
progettazione, nell’ambito della promozione della salute, di interventi finalizzati 
ad attenuare gli effetti deleteri dei social media. Dalla più recente letteratura in 
quest’area di indagine (e.g., Gordon et al., 2020; McLean et al., 2017; Mingoia et 
al., 2020), emerge l’importanza di poter disporre di risultati empiricamente 
supportati in grado di guidare la pianificazione e l’implementazione di tali attività. 
Particolarmente utili potrebbero essere interventi di social media literacy, body 
compassion e funcionality appreciation. I programmi di social media literacy, 
incrementando lo scetticismo degli utenti dei SNs rispetto al realismo dei contenuti 
che questi propongono e sollecitando un pensiero critico circa gli stimoli con i quali 
interagiscono e ai quali sono esposti, potrebbero ridurre l’effetto negativo dei SNs 
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sull’immagine corporea (McLean et al., 2017). Attraverso tali interventi si 
potrebbero informare gli utenti delle tecniche di editing comunemente utilizzate 
per consentire una migliore presentazione di sé online e/o mostrare loro le 
cosiddette “before and after images” (i.e., immagini, per lo più di celebrità, nelle 
quali si mostra un confronto tra prima e dopo le modifiche apportate sul piano 
estetico; Carrotte et al., 2017), al fine di favorire sia una maggiore comprensione 
del modo in cui certi contenuti vengono loro proposti sui SNs sia lo sviluppo di 
controargomentazioni con le quali far fronte alle pervasive influenze socioculturali 
sull’immagine corporea. Altrettanto utili potrebbero essere attività volte a 
potenziare l’immagine corporea positiva come, ad esempio, gli interventi di body 
compassion e functionality appreciation. La body compassion consiste in un 
atteggiamento di gentilezza e accettazione delle inadeguatezze percepite 
relativamente al proprio corpo, che risulta negativamente associato 
all’insoddisfazione corporea e positivamente correlato all’accettazione di 
fallimenti e difficoltà percepite in relazione alla propria apparenza fisica (e.g., 
Altman et al., 2017). Questa abilità potrebbe costituire un fattore protettivo per le 
giovani donne dagli effetti negativi dell’utilizzo di Instagram sull’immagine 
corporea e sull’accettazione di pratiche volte a modificare la propria apparenza per 
ragioni meramente estetiche. Nel perseguire l’obiettivo di ridurre le vulnerabilità 
alle influenze socioculturali sull’immagine corporea, potrebbero risultare utili 
anche di interventi che mirano ad incrementare la functionality appreciation (e.g., 
Alleva et al., 2015; Webb et al., 2015), definita come una modalità di rapportarsi 
al proprio corpo basata sul rispetto e la gratitudine per ciò che esso è in grado di 
fare piuttosto che per come appare (Alleva et al., 2017). Si tratta di un’abilità che 
può essere appresa o potenziata, come nel caso della body compassion, attraverso 
specifici training che mirano a favorire uno spostamento del focus attentivo 
dall’apparenza del proprio corpo alla sua funzionalità in diversi domini, come 
quello fisico (e.g., camminare), comunicativo (e.g., attraverso il linguaggio del 
corpo) o relativo alla cura di sé (e.g., dormire; Alleva et al., 2015).  

Tutti questi interventi potrebbero favorire, da un lato, una maggiore flessibilità 
psicologica nel pensare al proprio corpo e nel confrontarsi con i canoni estetici 
proposti a livello mediatico e, dall’altro, una visione maggiormente critica dei 
contenuti basati sull’apparenza fisica proposti in modo pervasivo attraverso i social 
media. Una loro precoce implementazione potrebbe risultare rilevante 
nell’attenuare gli effetti deleteri dell’utilizzo di Instagram sull’immagine corporea 
delle giovani utenti sia che esse ricorrano ai SNs in qualità di sourcers, creando e 
condividendo attivamente contenuti personali, sia che vi si approccino come 
receivers, esponendosi passivamente agli stimoli proposti dagli altri utenti sui SNs. 
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Appendice 

1. Stimolo sperimentale 1 utilizzato nello studio 3, condizione pochi like.  
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2. Stimolo sperimentale 2 utilizzato nello studio 3, condizione molti like. 
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